
ANNO IV
31 OttObre 2012

NumerO 75/18

tempo
    di
santi



FOrSe 4, 5, 6
Perché non pensiamo che un giornale di-
ocesano abbia il compito di convertire, di 
illuminare alla fede. Questa è una eventual-
ità che riguarda voi. Pensiamo di proporvi 
un confronto, cerchiamo il significato della 
nostra esistenza e la fede dà il significato, 
ma non elimina il dubbio. Il dubbio tormenta 
anche la fede di ciascuno. è un dono, la 
fede, ma è anche una conquista che si può 
perdere ogni giorno e ogni giorno si può 
riconquistare. Il dubbio fa parte della nostra 
umana condizione, saremmo angeli e non 
esseri umani se avessimo fugato per sem-
pre il dubbio. Quelli che non si cimentano 
con questo rovello hanno una fede poco in-
tensa, la mettono spesso da parte e non ne 
vivono l’essenza.
–––––––––––––––––––––––––––––––
SCOttAturA 7
Scottatura viene dall’opera di Dolores Prato. 
Scottature è l’unica sua non incompiuta, 
così anche in letteratura l’eccezione sem-
bra coincidere con il miracolo: in un unico 
gesto breve e perfetto si condensa l’intero 
universo poetico di una grande scrittrice del 
Novecento. Vi si narra di conventi e si faceva 
un gran parlare di misteri. «Se si trattava di 
misteri celesti, il parlare era sereno, ampio, 
dettagliato; se si trattava di misteri terreni, 
era un parlare agitato, rapido, più sottinteso 
che spiegato: erano accenni così sfuggenti 
da somigliare al gesto di chi tocca qualcosa 
che scotta. e difatti si alludeva spesso a 
certe “scottature”, non meglio identificate, 
che il “mondo” era solito dare a chi prende-
va soverchia dimestichezza con lui».
–––––––––––––––––––––––––––––––
PAtrIA 8, 9, 10, 11
Patria è un concetto nobile. Per la bibbia e 
in prospettiva universalista i patriarchi sono 
guide decisive, nella Costituzione italiana 
l’unica volta che si utilizza la parola sacro 
(articolo 52) è riferita ad essa, ne parla 
Dante che conosce come sappia di sale il 
pane altrui. ma la ragione per cui abbiamo 
scelto anche questa parola da salvare è nel 
pensiero di Giuseppe Dossetti per il quale 
l’amore di Dio è coscienza della storia e 
citava il Qoèlet (7,10): «Non dire: “Come mai 
i tempi antichi erano migliori del presente?”, 
perché una domanda simile non è ispirata a 
saggezza». ricordiamo piuttosto che Dio ci 
ha creato come dei viandanti, dalla terra al 
cielo, e la nostra vera patria, quella stabile, è 
Dio, il Paradiso.
–––––––––––––––––––––––––––––––
mAre 12, 13, 14, 15, 18
tante spiegazioni possono rinviare al mare: 
quella che ci piace di più porta a Joseph 
Conrad. Per lui nascere, dice Stein in Lord 
Jim, è come cadere in mare, il mare è in-
distinguibile dalla vita, è il paesaggio del vi-
vere e dell’amore; incontro e orrore, abban-
dono e naufragio, consunzione, immortalità. 
Come per euripide, «il mare lava tutti i mali 
degli uomini». mare è la marsica, perché noi 
non abbiamo il mare, non siamo più un lago, 
eppure tuffarsi in queste “acque” è capire 
il legame indissolubile tra la vita e l’amore. 
Non c’è un fondamento saldo su cui pog-
giare? Qualcuno dubita dell’amore di Dio? 
Della materna attenzione della Chiesa? Non 
ci sono certezze che garantiscono la scelta 
e la bontà delle azioni? Come Conrad, forse 
non sappiamo perché sia giusto essere leali, 
lottare piuttosto che disertare, ma come lui 
in qualche modo sappiamo che è giusto.
–––––––––––––––––––––––––––––––
PANe 19
Ne I promessi sposi di Alessandro manzoni, 
nel momento in cui la situazione giunse ad 
una rivolta per le strade, gli affamati insorti 
cominciarono a gridare “«Pane, pane». 
Come essenza del nutrimento e della con-
divisione, filo conduttore della storia umana, 
il pane svolge una sua propria rappresen-
tazione per mezzo degli uomini, soprattutto 
quando è assente dalla scena: manca dalla 
tavola. La pagina Pane del giornale dioc-
esano vuole riportare sulla scena i temi della 
politica, dell’economia, della mondialità, 
nella convinzione che il cristianesimo sia an-
che agire, nella certezza affermata da Gesù 
che l’essere umano non vive di solo pane e 
nella convinzione che «vicina sunt vitia virtu-
tibus» (ci sono vizi molto simili alle virtù) (san 
Hieronymus, Altercatio luciferiani et ortho-
doxi, 15,188).

La foto di copertina è di Francesco Scipioni
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Nel rispetto del “Codice in materia di pro-
tezione dei dati personali” (art. 7 d. lgs. 
196/03), Il Velino. Lo sguardo dei Marsi 
garantisce che i dati personali relativi alle 
persone che ricevono il giornale per posta 
sono custoditi nel proprio archivio elettroni-
co con le opportune misure di sicurezza e 
sono trattati conformemente alla normativa 
vigente

Visti gli articoli 17 e 23 del codice in materia 
di protezione dei dati personali (decreto legi-
slativo 30 giugno 2003, numero 196), visto 
l’articolo 7 del codice di deontologia relativo 
al trattamento dei dati personali nell’eserci-
zio dell’attività giornalistica (provvedimento 
del garante 29 luglio 1998), vista la Carta di 
Treviso, utilizziamo i dati personali e identifi-
cativi di tutti i minorenni presenti su Il Velino. 
Lo sguardo dei Marsi con il consenso di co-
loro che ne detengono la patria potestà

Il Velino. Lo sguardo dei Marsi è stampa-
to su carta ecologica riciclata leggermente 
pigmentata, prodotta con il 100 % di carta 
da macero senza uso di cloro e di sbiancan-
ti ottici. Editor 2 New è certificata Ecolabel e 
blauer engel. Grado di bianco Iso 73%.

Per sostenere il giornale diocesano:
C/C POSTALE n. 2868917
C/C BANCARIO iban
IT72F0832740441000000000267
intestato a Il Velino
Corso della Libertà, 54 - Avezzano

Questo numero è stato chiuso in redazione 
alle ore 18,15 del giorno 26 ottobre 2012

Ma sì, ma sì, ma certo che potrebbe andare meglio. Eppure dovremmo smet-
terla di alzare il sopracciglio ogni volta che qualcuno stona. Vi pare stonato che 
il programma di mandato illustrato punto per punto dal sindaco di Avezzano, 
Giovanni Di Pangrazio, sia stato approvato senza voti contrari e la minoranza si 
sia astenuta? Invece, ben nove i punti salienti del programma mirato a rilanciare 
il comprensorio della Marsica con Avezzano capofila (foto di Francesco Scipio-
ni): la città territorio; la città che cresce; la città vivibile; la città in movimento; la 
città e le attività culturali; la città e lo sport; la città solidale; la città sicura; la città 
efficiente. Vi sembra poco? È capitato di nuovo che maggioranza e opposizio-
ne si trovassero d’accordo? Embè? Esiste qualche prova, qualche argomento 
inoppugnabile in grado di dimostrare che ci sia stato qualche scambio inappro-
priato con sfumature in numero significativamente minore di cinquanta? La si 
esibisca con compostezza nel caso, ma si eviti, in caso contrario, di accendere 
l’ennesima girandola dei sospetti e dei veleni. Per dirne una, non sappiamo tutti, 
come anche il mio amico Andrea, la storia di quel Trotzky che intercettò di testa 
la traiettoria di quel piccone che gli stava ristrutturando casa? 
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di Pietro Santoro, vescovo dei Marsi foto di Francesco Scipioni

• Rabbi Bunan chiede all’allievo in lacrime:«Perché piangi?». «Sono 
una creatura nel mondo, creato con occhi e membra e non so per qua-
le proposito sono stato creato e a che cosa serva il mondo». «Piccolo 
pazzo - disse Rabbi Bunan - stasera cenerai con me». Questo rac-
conto di Martin Buber, tratto dalla grande tradizione chassidica, può, 
paradossalmente, costituire una provocazione pastorale. Lo smarri-
mento o la rarefazione della fede non può essere osservato solo con 
fredde e asettiche rilevazioni sociologiche. E, di conseguenza, non 
può essere affrontato con pianificazioni “strategiche” che non im-
pattano il cuore e il mistero di ogni persona. Oltre l’indifferenza e il 
rifiuto, a volte plateali, c’è una lacrimazione nascosta appesantita dal 
carico delle interrogazioni interiori sul senso e sull’orizzonte della 
propria esistenza. La “nuova evangelizzazione” diventa così anche 
un guardare diverso, cercare, mettersi accanto. E un invito: “stasera 
cenerai con me”. Un sedersi alla tavola della fraternità per trovare e 
mangiare il pane per l’oggi e per l’eternità. Vi chiederete: chi deve 
muoversi? La risposta dovrebbe essere ovvia: quanti non rendono 
la fede un cuscino su cui dormire, quanti rendono il proprio volto la 
“porta” aperta della fede e non un uscio sigillato, quanti sanno che 
“missione” non è una parola scritta nell’acqua. Quanti continuano a 
ritenere che la fede sia un fatto privato da consumare solo da quelli 
che sono “dentro”. Ma, poi, chi è dentro e chi è fuori? E rileggo la 
parabola del Padre misericordioso.

Cenare
Il respiro dei marsi
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• La riserva naturale del monte Salviano è oggi più pulita. La seconda edizione della 
giornata ecologica “ripuliamo il Salviano”, operazione riserva pulita, organizzata 
dall'associazione Ambiente e/è Vita Abruzzo onlus, in collaborazione con il comune 
di Avezzano, una decina di giorni fa ha visto in azione centinaia di volontari, ha 
portato al recupero di oltre 30 quintali di rifiuti ingombranti, 320 chili di vetro, 280 
chilogrammi di carta, 140 chilogrammi di plastica. Ne dà notizia l’ufficio stampa 
del comune, coordinato con gran perizia dal collega Mario Sbardella. «La risposta 
di tanti cittadini, associazioni e soprattutto la forte adesione dei giovani - ha af-
fermato il sindaco Giovanni Di Pangrazio - certifica una grande sensibilità verso 
l'ambiente e la bontà delle linee di indirizzo dell'amministrazione comunale che ha 
messo in cima alla lista delle priorità la salvaguardia della natura e della salute. I 
ragazzi presenti sono la miglior garanzia per un futuro attento alla qualità della vita 
e al rispetto dell'ambiente». La coordinatrice della riserva, Brunella D'Alessandro, 
ha ringraziato «tutti i volontari e le tante associazioni che hanno partecipato con 
tanto impegno alla giornata ecologica». Evitando cinismi e scetticismi, del tipo 
«la prossima volta sarà di nuovo sporco», cari lettori prendiamo tutti l’impegno a 
conservare pulita l’intera splendida nostra Marsica.

di Lidia Di Pietro foto archivio Pnalm
 

•  La popolazione di cervi e caprioli della regione Abruzzo non può essere cacciata. 
Questo è bene affermarlo con chiarezza. Non è una presa di posizione a tutela di 
Bamby, per la tenerezza che ci fanno piccoli di cervo e capriolo, ma è una consta-
tazione oggettiva che emerge dalla ricerca (mai realizzata) sulle presenze di Cer-
vus elaphus e Capreolus capreolus sul territorio regionale. Quanto stabilito nella 
delibera di giunta regionale 605 del 1 settembre 2011, pubblicata sul Bura il 26 
settembre 2012, cerca di demolire il lungo lavoro portato avanti dalle aree protette 
regionali. Cervi e caprioli sono ricomparsi sulle montagne abruzzesi, solo dalla 
metà degli anni '70 in seguito ad alcuni interventi di reintroduzione, messi in atto in 
primis dal Parco nazionale d'Abruzzo e poi dalle altre aree protette regionali. Solo 
la proibizione dell'attività venatoria, è bene ricordarlo, ha permesso alle specie di 
maturare in termini di popolazione e di ricolonizzare gli ambienti. In ultimo: la 
menzione dell'Ispra, all'interno della delibera di giunta, cerca di far apparire la de-
cisione il frutto di un percorso concordato con l'organismo nazionale deputato alla 
ricerca in campo ambientale. Peccato che le ultime operazioni di spending review 
sottraggano allo stesso ente, già duramente provato da trasferimenti di personale e 
di risorse, ulteriori 90 milioni nei prossimi tre anni. 

Abruzzo. lA cAcciA
Per salvare bamby

MArSicA. AMbiENTE
riserva del Salviano

quote
rosa
a cura della redazione

• L’assemblea della Co-
munità del Parco riunita a 
Pescasseroli ha proce-
duto alle designazioni 
dei suoi rappresentanti 
nel consiglio direttivo 
dell’Ente. Sono stati eletti 
Flora Viola, Anna Nanni, 
Letizia Di Iorio, Riccardo 
Frattaroli e Augusto Ba-
rile. Il presidente Alberto 
D’Orazio, in una nota, dif-
fusa nei giorni scorsi, ha 
sottolineato l’importanza 
del risultato raggiunto e 
ha auspicato la pronta ri-
costituzione degli organi-
smi dell’Ente. Il commis-
sario Giuseppe Rossi ha 
espresso apprezzamento 
per la tempestività delle 
designazioni della Comu-
nità del Parco e l’augurio 
di buon lavoro agli eletti, 
manifestando «partico-
lare soddisfazione per 
la presenza in consiglio 
direttivo di tre donne».



5
coMuNiTà iN coMuNioNE
NoVEMbrE: AuTuNNo GlorioSo 
Festa dei santi e commemorazione dei defunti

per tutte nella morte di Gesù, il Figlio 
di Dio. È in questa certezza, in questa 
visione che deriva dalla sola fede, che la 
morte finisce per trasfigurarsi in un atto 
in cui si riconsegna a Dio, per amore e 
nella libertà, quello che lui stesso ci ha 
donato: la vita e la comunione. La pre-
ghiera per i morti è un atto di autentica 
intercessione, di amore e carità per chi 
ha raggiunto la patria celeste; è un atto 
dovuto a chi muore perché la solidarietà 
con lui non dev’essere interrotta ma vis-
suta ancora come comunione dei santi, 
cioè di poveri uomini e donne perdonati 
da Dio» (Enzo Bianchi).

di don Paolo Ferrini

• Il mese di novembre è costellato - dal 
punto di vista della celebrazione liturgi-
ca e della pietà popolare - di due grandi 
luci che illuminano questo mese. La sta-
gione autunnale accompagna l’ultimo 
scorcio di anno liturgico e vede in esso 
incastonate - come perle - la festa dei 
santi e la commemorazione dei defunti. 
«[…] dopo tutte le mietiture, i raccolti e 
le vendemmie nelle nostre campagne, la 
Chiesa ci chiede di contemplare la mie-
titura di tutti i sacrifici viventi offerti a 
Dio, la messe di tutte le vite ritornate al 
Signore, la raccolta presso Dio di tutti i 
frutti maturi suscitati dall’amore e dalla 
grazia del Signore in mezzo agli uomi-
ni. La festa di tutti i santi è davvero un 
memoriale dell’autunno glorioso del-
la Chiesa, la festa contro la solitudine, 
contro ogni isolamento che affligge il 
cuore dell’uomo […]» (Enzo Bianchi). 
La Chiesa crede e vive la comunione 
dei santi, e all’inizio di questo mese 
la celebra imparando a scoprire questi 
amici di Dio come i tralci, mondati e 
potati dal Padre, innestati in Cristo, che 
hanno dato il loro frutto; gioiamo per la 
presenza accanto a noi dei santi e nella 
celebrazione scopriamo questa profon-
da comunione e solidarietà con quelli 
«che hanno lavato le loro vesti, renden-
dole candide nel sangue dell’Agnello» 
(A 7,14).
Legata alla festa dei santi, i cristiani 
celebrano la memoria dei defunti. In 
questi giorni autunnali, ci sono alcuni 
lembi di terra che si vestono di prima-
vera e si accendono di piccole luci, sono 
i cimiteri delle nostre città. La memoria 
dei morti porta con sé la “grande do-
manda” dell’uomo circa il suo destino 
ultimo e la grande speranza cristiana 
nella risurrezione. I santi e i morti sono 
uno accanto all’altro, gli uni prendono 
per mano gli altri e stanno lì a ricordar-
ci che non ci si salva da soli. «Ed è al 
tramonto della festa di tutti i santi che i 
cristiani non solo ricordano i morti, ma 
si recano al cimitero per visitarli, come 
a incontrarli e a manifestare l’affetto 
per loro coprendo di fiori le loro tombe: 
un affetto che in questa circostanza di-
venta capace anche di una grande com-
passione. La memoria dei defunti è una 
celebrazione pasquale, per cui la morte 
non è più l’ultima realtà per gli uomini, 
e quanti sono già morti, andando ver-
so Cristo, non sono da lui respinti ma 
vengono risuscitati per la vita eterna. 
La morte è un passaggio, una pasqua, 
un esodo da questo mondo al Padre: 
per i credenti essa non è più enigma 
ma mistero perché inscritta una volta 

«Beati i puri di cuore, perché vedran-
no Dio» (Mt 5,8). Bisogna, oggi, pu-
rificare il cuore dalla ricchezza della 
contraddittoria fede verso Colui che 
con la sua fedeltà non riuscirà co-
munque a riempire la nostra esisten-
za, nonostante noi crediamo - per 
l’appunto questa è la fede - che qui 
è la prima opera di Lui verso noi cre-
denti. «Ci si aggrappa a tutto, anche 
agli uncini, perché ci sembra che ci 
venga meno ogni ragione d’esisten-
za se non abbiamo più nulla […] ma 
siccome il distacco precede la pre-
senza, perché noi possiamo fare 
questo atto di distacco, s’impone 
che noi crediamo realmente che Dio 
è e personalmente ci ama […] È la 
fede che ci fa liberi». (Divo Barsotti, 
Ascolta o figlio. Commento spirituale 
al Prologo della Regola di San Bene-
detto, Paccagnella, 1998)

legami
di Lucia Fratta e simone rotondi

Uncini

iDENTiTà
DEllA FEDE
di Anna Rita Bove foto di Francesco Scipioni

• L’Anno della fede, da 
poco inaugurato dal-
la Chiesa, invita tutti i 
cristiani a sintonizzarsi 
sulle frequenze della 
domanda, del dubbio, 

della ricerca. La fede non respinge la 
ragione in quanto l’essere umano ne vi-
vrebbe mortificato. Il naturale richiamo 
verso Dio, insito nell’atto di fede, esige 
un’adesione, un personale impegno che 
trascina e coinvolge l’essere nella sua 
interezza. La fede è in continua ricerca 
di un’identità che noi stessi dobbiamo 
darle, agendo con il cuore e con il cer-
vello. Quando si crede che non si è soli 
perché Dio è con noi, si anela ad una 
relazione e a una comprensione sempre 
più intima. Compito del cristiano è co-
noscere l’Altro che ci ascolta e, accre-
scere il bisogno di interloquire con Lui,  
diventa un’esigenza primaria. Nella 
Bibbia, il salmista grida: «Fino a quan-
do, Signore, continuerai a dimenticar-
mi? Fino a quando mi nasconderai il tuo 
volto? Fino a quando nell’anima mia 
addenserò pensieri, tristezza nel mio 
cuore ogni giorno?» (Salmo 13,1-3). 
Ma poi compiaciuto afferma: «Proteg-
gimi, o Dio: in te mi rifugio. Ho detto 
al Signore: “Il mio Signore sei tu, solo 
in te è il mio bene”» (Salmo 16,1-2). Un 
po’ come gridiamo e ci compiacciamo 
nell’alternarsi dei dolori e delle gioie 
della vita, avendo fede in Chi c’è.

agenda del vescovo
a cura di Valentino Nardone

1 novembre
R ore 15 celebra la Messa nella festi-
vità di Ognissanti nella cappella del Ci-
mitero di Avezzano
3 novembre
R ore 10 e ore 18,30 presiede le ce-
lebrazioni in memoria di san Berardo, 
rispettivamente a Colli di Monte Bove 
e a Pescina
4 novembre
R ore 10,30 celebra la Messa nella 
Cattedrale di Avezzano in occasione 
della festività delle Forze armate
R ore 18,30 Eucaristia per le suore Tri-
nitarie diocesane
5 - 9 novembre
R Partecipa agli esercizi spirituali dei 
presbiteri diocesani al santuario di San 
Gabriele
9 novembre
R ore 18 celebra la liturgia eucaristica 
ad Oricola
11 novembre
R ore 15 a Villavallelonga presiede la 
Messa in memoria del beato don Ga-
etano Tantalo
14 - 17 novembre
R a Reggio Calabria incontra i giovani 
e le aggregazioni laicali.

NoVembre
VerItà

IL tempo
La cura

a cura della redazione 

• Sullo sfondo della foto 
di Valentina Mastrodicasa 
che vedete in basso, le 
pale eoliche nella Marsi-
ca: una serena occasione 
per riflettere, nel mese di 
novembre tradizionalmen-
te legato alla memoria dei 
defunti. Anche Leonardo 
Sciascia si chiedeva: 
«Che cosa è la fotografia 
se non verità momenta-
nea, verità di un momento 
che contraddice verità di 
altri momenti?». Per il cri-
stiano, invece, la Verità ha 
l’iniziale maiuscola, è una 
Persona, Gesù Cristo.

a cura della redazione 

• Nella foto di France-
sco Scipioni, in basso, 
l’occasione per ricordare 
il segno di civiltà che è 
dato dal culto dei morti. 
Come scrive Mario Luzi 
sulla morte cristiana, dan-
do poetica voce ai nostri 
cari defunti: «Passa sotto 
la nostra casa qualche 
volta, / volgi un pensiero 
al tempo ch’eravamo 
ancora tutti. / Ma non 
ti soffermare troppo a 
lungo».

Benedetto XVI ha indetto l’Anno del-
la fede. Un anno in cui siamo invitati 
a riscoprire la bellezza e la forza della 
fede, «la gioia e il rinnovato entusia-
smo dell’incontro con Cristo», recan-
doci come la Samaritana al pozzo per 
ascoltare Gesù che invita a credere  
in lui e ad attingere alla sua sorgente. 
Il papa ci invita a fare un cammino 
di fede, nel quale ritroviamo il gusto 
di nutrici della Parola di Dio e del 
Pane della Vita. La fede è un dono 
che dobbiamo sapere accogliere, 
custodire, coltivare, approfondire, vi-
vere, professare, celebrare e comu-
nicare. Essa ci chiede un’autentica 
e rinnovata conversione al Signore. 
Poiché la fede cresce quando viene 
comunicata, è necessario un impe-
gno personale e comunitario per una 
nuova evangelizzazione. Che signifi-
ca un Anno della fede? Prima di tutto 
è necessario una verifica dei nostri 
pensieri e atteggiamenti personali ri-
guardo all’esperienza della fede. La 
fede è una realtà dinamica e viva che 
cresce con la persona. L’imperativo 
per noi dev’essere ripartire da Cristo 
se vogliamo svegliarci alla bellezza 
della vita e gustare  la nostra dona-
zione a Cristo. I nostri modelli  saran-
no Abramo, padre della fede e Maria 
donna innamorata di Dio.

     sintonie
La posta di suor maristella barresi 

Innamorati



forse
coMuNiTà iN coMuNioNE
SErVizio DEi bENi EcclESiAli
istituto sostentamento clero: il rinnovo

  

sano sarà chiamato ad eleggere i suoi 
rappresentanti. Il cardinale Ruini in un 
convegno del 1992 ebbe a dire che gli 
istituti diocesani dovranno essere il pi-
lastro economico della Chiesa che con il 
tempo, e la crescente laicità degli stati, 
dovrà sempre più provvedere economi-
camente a se stessa.
L’importanza degli istituti diocesani non 
è stata ancora completamente compresa 
e recepita per la loro funzione sempre 
più essenziale, perché ogni organizza-
zione, e quindi anche la Chiesa, non 
può sopravvivere senza un autonomo 
supporto economico. In questi anni gli 
istituti, come il nostro, hanno dovuto af-
frontare il delicato problema, ancora in-
compiuto, del passaggio da una gestio-
ne familiare-paternalistica e soprattutto 
informale dei beni parrocchiali, a una 
gestione legale, nel rispetto più comple-
to di tutte le complesse norme civilisti-
che e fiscali. Passaggio difficile, irto di 
difficoltà per farlo recepire alle persone. 
In contemporanea è stato necessario av-
viare un processo di differenziazione del 
patrimonio, da quello pressoché esclu-
sivamente agricolo e silvo-pastorale, ad 
un altro integrato da cespiti di maggio-
re rendimento, e più validi nella nuova 
economia commerciale e di servizi. Il 
mandato di amministratore dell’istituto 
diocesano, come quello di sindaco revi-
sore, deve tenere conto di questa real-
tà, nella fase ancora incerta, delicata e 
complessa di crescita e consolidamento 
dell’istituto. Presuppone innanzitutto 
disponibilità e impegno al lavoro: non 
è certamente una carica onorifica, per 
apporre firme sotto una appariscente 
qualifica. L’amministratore dell’istituto 
è innanzitutto un operatore, con assidua 
e continua presenza, sia per i costanti 
problemi quotidiani, sia per integrare 
la carente struttura impiegatizia. Oltre 
che doti di disponibilità e dedizione, 
richiede altresì almeno basilari compe-
tenze gestionali, per il confronto sia con 
il pubblico (si pensi a 1500 affittuari) 
sia con professionisti legali, tributari e 
tecnici. Il momento ancora di crescita e 
di consolidamento che sta attraversando 
l’istituto acuisce la necessità di simili 
caratteristiche. Per il bene della Chiesa 
ci dobbiamo quindi fermamente augu-
rare che dalle elezioni e dalle successive 
nomine sia dato all’istituto diocesano 
un sicuro avvenire di proficua attività e 
di sviluppo della sua opera.

di Giovanni Cafarella 
 

• L’istituto diocesano per il sostenta-
mento del clero compie 25 anni ed è or-
mai diventato “adulto”, anche se rimane 
ancora un soggetto alquanto sconosciu-
to. Nasce dal  Concordato Chiesa-stato 
italiano del 1984 che ha avuto il merito 
di aver dato alla Chiesa, oltre alla digni-
tà politica-internazionale riconosciuta 
con il Concordato del 1929, anche una 
propria dignità ed autonomia economi-
ca con la gestione diretta del rapporto 
con i sacerdoti addetti all’esercizio pa-
storale (trattamento economico-previ-
denziale). Questo tuttavia non vuol dire 
che lo stato non debba più continuare 
a riconoscere e sostenere l’opera della 
Chiesa, per il beneficio che essa dà con 
l’immenso patrimonio artistico-storico-
archeologico che conserva e mantiene, 
e per l’impagabile contributo di pace 
sociale che assicura con gli interventi 
rivolti ad attenuare ed a mitigare crisi 
e contrasti nella collettività nazionale e 
a sostenere i ceti più deboli nelle ormai 
ricorrenti fasi di depressione economi-
ca. Si continua anche in questi giorni 
a parlare, spesso in modo del tutto de-
nigratorio, di Ici-Imu da cui la Chiesa 
sarebbe esente. L’istituto diocesano di 
Avezzano versa per Ici circa 110.000 
euro all’anno, passando con i recenti 
aumenti da 98.000 a tale più elevato 
importo. E sovente i comuni, pur di far 
cassa, dichiarano solo burocraticamen-
te edificabili siti e terreni che non ne 
hanno alcuna realtà concreta. Lo stato 
ha il dovere di fare leggi chiare e preci-
se, e la Chiesa quello di rispettarle  os-
servando il precetto evangelico «date a 
Dio quel che è di Dio ed a Cesare quel 
che è di Cesare». Se vi sono smaglia-
ture, o peggio violazioni, è giusto che 
siano accertate e sanzionate. Ma tornan-
do all’istituto diocesano, altrimenti il 
discorso ci porterebbe lontano, l’occa-
sione di questo articolo è data dal fatto 
che, con lo scadere dell’anno, occorre 
provvedere al rinnovo quinquennale dei 
suoi organi amministrativi: consiglio 
di amministrazione e collegio dei revi-
sori, composti rispettivamente da 6 e 3 
persone. Per Concordato e poi legge e 
statuto dell’istituto una larga parte dei 
componenti è riservata ai laici: segno 
di una nuova apertura della Chiesa alla 
diretta partecipazione dei fedeli alla sua 
organizzazione. Inoltre è stato stabilito 
che della parte riservata ai sacerdoti, 
almeno due consiglieri ed un sindaco 
revisore siano eletti dal corpo presbite-
rale. Altra novità e prova dell’apertura 
della Chiesa anche verso se stessa. Alla 
fine dell’anno, pertanto, il clero dioce-

Monsignor Domenico Valerii
«Penso che possa essere interessante questa foto che ri-
trae monsignor Domenico Valerii al Concilio Vaticano II», 
ci scrive don Gabriele Guerra. e noi pensiamo che abbia 
proprio ragione. Grazie don Gabriele per il prezioso docu-
mento e per la collaborazione.

Opus Dei e Pinguino Village 
Al Pinguino Village, come ci scrive in una nota il professor 
Nazzareno Di matteo, giovedì 11 ottobre, si è tenuto un 
incontro su “Anno della fede e Concilio”. Hanno parteci-
pato: Pippo Corigliano, per 40 anni portavoce dell’Opus 
Dei; michele Crudele e raffaele Nappi, presidente e vice 
del Centro Elis. una significativa testimonianza di come 
il messaggio cristiano deve proporsi nel quotidiano. Così 
fecero i padri conciliari: portare oggi il Vangelo di Dio, tro-
vare l’anticipo di Paradiso anche qui in terra perché si può 
vivere felici, se si vuole e se si accetta l’aiuto di Dio. L’av-
venimento è il segnale di un percorso comune che Centro 
Elis e Pinguino vogliono condurre nel territorio marsicano 
abbinando scuola e lavoro.

Lecce nei Marsi
La parrocchia Santa maria Assunta di Lecce, col suo nuo-
vo parroco don Vincenzo Piccioni, ha aperto l’Anno della 
fede, domenica 14 ottobre, con una solenne celebrazio-

ne eucaristica, un momento penitenziale e 
il rinnovo delle promesse battesimali. A 

fine celebrazione è stata porta-
ta in processione un’icona della 
Santissima trinità, poi espo-
sta nella chiesa parrocchiale. 
L’icona rimarrà a disposizione 
per le visite dei fedeli di tut-
ta la diocesi durante l’Anno 
della fede. Per descrivere la 

bellezza dell'immagine sacra, usiamo le parole scrit-
te da mario Luzi «l'arte mostra Dio dentro le cose».

Luco dei Marsi
La parrocchia di Luco dei marsi (guidata dal parroco don 
michele morgani e dal viceparroco don Giuseppe Silvestri-
ni), ha in programma, per questo Anno della fede, diverse 
iniziative ed attività che coinvolgeranno la comunità intera. 
Per sabato 17 novembre in calendario un pellegrinaggio a 
roma, con la visita alle necropoli della basilica vaticana, 
sulla tomba dell’apostolo Pietro. A seguire la visita nella 
basilica di santa Croce in Gerusalemme.

Anno della fede
a cura della redazione

AuGuri
SPoSi

• Elisabetta Marraccini, vicedirettrice 
del giornale diocesano (nonché respon-
sabile regionale e diocesana della Pa-
storale giovanile), si è sposata. Un bel 
giorno, e senza che ci accorgessimo di 
come fu, s’innamorò di Michele Cele-
ste. Le venne uno sguardo trasognato, 
difficile capire altro. Perché lei è così, 
intensa, coinvolta, e riservata. Una per-
sona profondamente rispettosa della 
dignità dei suoi interlocutori, da tratte-
nere per sé ogni profumo di mistero. Il 
suo stupefatto sguardo sottolineato dai 
suoi occhi e dai capelli che ondeggiano 
amabilmente intorno al volto non ti dice 
di più di quello che vedi. Nel giorno del 
matrimonio vengono felici pensieri, 
ispirazioni, tocchi profetici della mano 
divina e a Elisabetta e Michele auguria-
mo che la vita sia colorata dall’illumi-
nazione del Cielo così che nei labirinti 
di cieli distinti le vicende della vita li 
sollevino a mostrare cose stupefacenti. 
Così nel privato, Elisabetta è pure un’in-
formata e efficacissima comunicatrice 
quando si mette al servizio dei lettori. 
Giornalista che da sempre se ne va per 
la sua strada in coerente autosufficien-
za, con una scrittura personalissima e 
inimitabile, densa di tenerezza e che 
proietta un’intensa visione del mondo, 
una sorta di propria e insieme ecclesia-
le verità. Perché in Elisabetta amore e 
giornalismo si collocano nel cuore della 
fede cristiana. E dunque, parafrasando 
Goethe, cari Elisabetta e Michele, il vo-
stro desiderio sia nell’amore e la vostra 
vita sia l’azione. (santuz)



scottatura 7
coNcilio 50 ANNi DoPo
Fiaccole sempre accese

di Fabio Zavattaro

foto di Pierluigi Gentile

• «Cinquant’anni fa, in questo 
giorno, anche io sono stato qui 
in piazza, con lo sguardo verso 
questa finestra, dove si è affac-
ciato il buon Papa, il beato papa 
Giovanni e ha parlato a noi con 
parole indimenticabili, parole 
piene di poesia, di bontà, parole 
del cuore». La sera dell’11 otto-
bre Benedetto XVI, come Gio-
vanni XXIII, ammira dalla fine-
stra la fiaccolata che “incendia” 
- così disse monsignor Loris Ca-
povilla, già segretario particola-
re di papa Roncalli - la piazza. 
La sera del 1962 si festeggiava 
l’apertura del Concilio ecume-
nico Vaticano II; l’11 ottobre 
2012, l’apertura dell’Anno della 
fede. Cinquanta anni separano i 
due eventi; ma forse il verbo da 
usare è un altro: unire. Sì per-
ché sono tra loro in continuità 
uniti, e papa Benedetto lo ha 
sempre sottolineato. «Eravamo 
felici - direi - e pieni di entu-
siasmo». Il Concilio apriva le 
porte ad una nuova stagione, e 

la Chiesa, per Giovanni XXIII, 
era chiamata ad innalzare «la 
fiaccola della verità religiosa» 
mostrandosi così «madre amo-
revole, di tutti, benigna, pa-
ziente, piena di misericordia e 
di bontà verso i figli separati». 
Una Chiesa, ancora, che «pre-
ferisce far uso della medicina 
della misericordia piuttosto che 
della severità». Il discorso di 
apertura del Concilio è inatte-
so; l’anziano Papa, già minato 
da un gravissimo male, guarda 
a una Chiesa compagna di viag-
gio dell’uomo contemporaneo 
e le sue parole sono ispirate a 
una solida speranza evangelica. 
Una Chiesa che «non promette 
una felicità solo terrena», ma 
che parla di carità cristiana «di 
cui nulla maggiormente giova a 
strappare i semi di discordia, e 
nulla è più efficace per fomen-
tare la concordia, una pace giu-
sta e l’unione fraterna di tutti». 
Giovanni XXIII, nel suo discor-
so di apertura, 11 ottobre 1962, 

affermava che «il nostro dovere 
non è soltanto di custodire que-
sto tesoro prezioso [la dottrina], 
come se ci preoccupassimo uni-
camente dell’antichità, ma di 
dedicarci con alacre volontà e 
senza timore a quell’opera che 
la nostra età esige, proseguen-
do così il cammino che la Chie-
sa compie da venti secoli». E 
quando papa Benedetto, la sera 
dell’11 ottobre alla fiaccolata 
promossa dall’Azione cattolica, 
parla di gioia «forse più sobria, 
una gioia umile», perché in 
questi cinquanta anni abbiamo 
imparato che «il peccato origi-
nale esiste e si traduce, sempre 
di nuovo, in peccati personali», 
non è per pessimismo. Certo, 
ricorda che c’è sempre zizzania 
nel campo del Signore: «abbia-
mo visto che nella rete di Pietro 
si trovano anche pesci cattivi. 
Abbiamo visto che la fragilità 
umana è presente anche nella 
Chiesa, che la nave della Chiesa 
sta navigando anche con vento 

contrario, con tempeste che mi-
nacciano la nave e qualche vol-
ta abbiamo pensato: il Signore 
dorme e ci ha dimenticato». Ma 
non è così: abbiamo avuto «una 
nuova esperienza della presen-
za del Signore, della sua bontà, 
della sua forza». Il fuoco dello 
Spirito Santo, di Cristo «non è 
un fuoco divoratore, distruttivo; 
è un fuoco silenzioso, è una pic-
cola fiamma di bontà, di bontà e 
di verità, che trasforma, dà luce 
e calore. Abbiamo visto che il 
Signore non ci dimentica». Pa-
role amare, certo. Ma Benedetto 
XVI non è un Papa pessimista, 
perché «Cristo vive, è con noi 
anche oggi, e possiamo essere 
felici anche oggi perché la sua 
bontà non si spegne; è forte an-
che oggi». E l’Anno della fede 
è occasione per riscoprire la ve-
rità e la bellezza della fede, per-
ché risuoni «l’eterno presente 
di Dio, che trascende il tempo 
e può essere accolto solamente 
nel nostro irripetibile oggi».



patria

le forze dell’ordine nonché con l’uni-
verso associativo e religioso. Hanno 
commosso tutti i partecipanti i racconti 
di giovani ragazze e ragazzi provenien-
ti dall’est europeo e dal mondo arabo, 
che ad ogni inizio di ciclo scolastico 
sentivano rinascere una doppia paura: 
sarò in grado di affrontare gli studi? Ma 
soprattutto: verrò accettato nella nuova 
classe? Una svariata gamma di condi-
zioni esistenziali, ordinatamente narra-
te a formare un imprevedibile incastro 
di tessere, rivelatosi capace di rappre-
sentare il mosaico della multiculturale 
convivenza marsicana. Particolarmente 
toccante l’incontro di fraternità ospitato 
nel centro culturale e luogo di preghiera 
della comunità islamica sito ad Avezza-
no, dove hanno condiviso parole di ami-
cizia e preghiera uomini e donne di di-
versa fede. L’imam ha detto ai presenti: 
ci ritroviamo oggi come amici tra amici, 
persone che nel nome di Dio si voglio-
no bene e si rispettano. Il Forum, dando 
voce diretta agli immigrati presenti nel-
la Marsica, ha saputo creare l’occasione 
per restituirli al ruolo di primo piano, 
da loro peraltro già assunto in un vivere 
quotidiano fatto - insieme a difficoltà 
diffidenze e paure - di scambi di cultura 
e di valori. In questo modo l’evento ha 
centrato anche l’altro obiettivo che gli 
organizzatori si erano proposti: mettere 
in rete esperienze, funzioni e professio-
nalità di quanti operano con gli stranieri. 
Una pluralità di soggetti impegnata ogni 
giorno nella costruzione di un’autentica 

convivenza civile e sociale, affinché 
gli “stranieri” della Marsica non siano 
“estranei” alla Marsica, bensì persone 
che vivono una piena cittadinanza, co-
niugando sicurezza e legalità attraverso 
l’accoglienza e la tutela dei diritti. Il 
Forum ha rappresentato comunque una 
semplice tappa di un itinerario da per-
correre insieme nel riconoscimento del-
le diverse responsabilità e specificità. E 
la costituzione della “Tavola dei popo-
li” - con un profilo istituzionale e con 
le partecipazioni di componenti  della 
società civile -  è il primo frutto da rac-
cogliere. È intorno ad essa che quanti si 
sono lasciati coinvolgere nell’iniziativa 
potranno ritrovarsi al fine di continuare 
l’opera di promozione e di sensibilizza-
zione condivisa nel Forum.

di Salvatore Braghini foto di Angelo Croce

• Non ha tradito le aspet-
tative il secondo Forum 
sull’immigrazione pro-
mosso dall’associazio-
ne Rindertimi, svoltosi 
ad Avezzano nei giorni 

scorsi. Una laboriosa opera di prepara-
zione ha coinvolto molte associazioni 
marsicane unitamente ad altre espres-
sioni del volontariato e delle istituzioni. 
È stata senz’altro questa la chiave del 
successo dell’iniziativa, che, come, da 
programma, ha raccontato volti, storie, 
problemi e risorse degli stranieri nella 
Marsica. Quest’ultimi sono stati i veri 
protagonisti delle manifestazioni orga-
nizzate in diversi centri per tutta la gior-
nata di sabato 13 ottobre. Con le loro 
storie e le loro esperienze si sono messi 
in gioco perché arrivasse chiaro e for-
te il loro messaggio: siamo orgogliosi 
delle nostre radici ma ci sentiamo an-
che italiani in mezzo agli italiani, anzi, 
marsicani fra i marsicani. Si sono così 
susseguite sin dal mattino le esperienze 
di chi nella Marsica si trova provenen-
do da Paesi più o meno lontani ovvero è 
nato sul suolo della nostra terra da geni-
tori di nazionalità non italiana. Le testi-
monianze dei diversi mondi vitali han-
no colorato la straordinaria giornata del 
Forum con pennellate di vissuti intensi, 
cominciando dalle manifestazioni pro-
mosse dalle scolaresche di Avezzano, 
Trasacco, Celano e Tagliacozzo, per poi 
approdare all’ambiente di lavoro e ai 
rapporti con i soggetti istituzionali, con 

il ii ForuM DEll’iMMiGrAzioNE 
MoSAico Di coNViVENzA PAciFicA
Marsica: verso la Tavola dei popoli

Che ha succese? Che i cunti nen 
retornane. Hanne cagnate la aritme-
tica. Due più due fa cinque, cusci’ 
‘ngipene tutte cose. E siccoma alla 
fine dejie mese mo’ nen ce arriveme 
co’ i sordi, allora hanne accurtate je 
mese. Mo sarria de 25 jorni, comma 
aji tempi antici. Je re sentiva una 
commeddia sotte ajie casteje, chia-
mette la guardia e ce dicette: «Che è 
‘sa commeddia?». La guardia ce re-
sponnette: «Sire, je popole t’è fame». 
Je re responnette «Che ore so’?», «Le 
undici sire», «Mbè, sona mezejorne e 
issere a magna’». Accuscinda fane 
quissi de mo, aumentene i cunti, au-
mentene le tasse, e quiji che pache-
me seme sempre nu’, i fessi. Come je 
fatte: m’ha dommannate uno otomo-
bilista frastiero: «Scusa ma da ‘Vez-
zane a Tagliacozze quanni chilome-
tri so’?». «Mbè - ce so ditte - prima 
irene 18 chilometri, mo ha aumentate 
tutte, sarranne 25». Mo olesse recor-
da’ ‘na cosa aje sindeche gnove. Vidi 
se po’ fa quaccosa pe’ quissi pas-
saggi a livello. Quande è chiuse quje 
de via Roma, se ‘ntasa ‘Vezzane, la 
fila arriva assiente a Cappelle; quan-
ne se chiude quije de Pucetta, se 
brocca via Piana, via Borgo Angizia, 
succede un caosso - comma dice 
Carminuccie - tutti vone passa’. Se 
‘nfilene e succitene i ‘ncitenti, e dop-
pe vidissi quante passa je trene, pe’ 
moto tire, sarria ‘ne vacone vote nen 
se vete manche chi je porta. Viti po’ 
sintaco che po’ fa. È ‘ne probrema. 
Mo cagneme arcomente. ‘Si jorni ar-
rete hanne ‘nagurate la statua a Vito 
Taccone. Ha state un crande corrido-
re, co’ la bicicretta ha venciute tante 
corse, ha state proprio un atreta for-
te. ‘Na vota ha vinciute cinque tappe, 
una appresse a n’atra. Je tante cose 
nen le pozze scrive, eravemme trop-
pi amichi. Eravemme “Esse Quissi”, 
pare a vete che olesse fa. Ie ‘na pro-
posta la so’ fatta, ficemece ‘ntesta’ 
‘na via, accuscinta i vajuli che vene 
appresse je recordane. Ha state bra-
ve ‘Vezzane, je conoscene pe’ tutte 
je munne, bravi amministraturi, in pri-
mente Dominici. E tatosi che ie steve 
mezze a tutte le cose, vorria recor-
da’ ‘ne boxesiere o pugile, ‘na brava 
persona ha state, ‘ne brave pugile: 
Guerrino Leonio, bon’omme, serie e 
oneste. Quanne je ‘ncontreve ce ti-
ceve sempre «Gueri’ “destro, sinistro 
e gancio”», e isse me responneva 
«Enzo, bei tempi». Purtroppo mo se 
n’ha ite aj’atre munne e combatte lo-
che. Pace pure a ti’. Salute e sarvo 
a tutti.

   esse quisse
Le storielle di enzo Lo re 

I cunti
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corrado
oddI

a cura di Salvatore Braghini

• Hanno partecipato al 
Forum: servizi istituzio-
nali, operatori del Sert, 
Caritas, Cna, Africa 
Mission, Amici per il sud 
del mondo, Anolf, Arcat, 
Seconda linea missiona-
ria,  Mediatori culturali. 
Scriveva Goethe ne Il 
divino: «Nobile sia l’uomo 
/ soccorrevole e buono».

a cura della redazione

• Undicesima edizione 
del corso di dizione ed 
interpretazione diretto 
dall'attore Corrado Oddi, 
ad Avezzano in via XX 
settembre 460. Il corso si 
rivolge a tutti coloro la cui 
professione richiede di 
parlare in pubblico e non 
solo:10 incontri di 2 ore 
l’uno per un totale di 20 
ore. Info: 339.1635595; 
corodd@gmail.com
(www.corrado-oddi.it).

esperimenti e gli errori. Nelle difficol-
tà, rilassati e impara a trovare il lato 
positivo, ridi e trasforma il malumore. 
Prenditi meno sul serio e più alla leg-
gera: abituati a ridere di te. Tieni sem-
pre davanti il tuo obiettivo e comportati 
come se ciò che vuoi raggiungere fosse 
già vero. Adotta stili di vita sani: dormi 
quanto basta, mangia per essere magro 
e pratica attività fisica regolare, bevi 
solo acqua o altre sane bevande analco-
liche, scegli di non fumare e di non usa-
re droghe, usa farmaci solo se prescritti, 
cerca gli amici, pratica autorilassamen-

to e meditazione. Coltiva una passione e 
pratica la perseveranza fino al risultato. 
Se vuoi essere felice, renditi capace di 
dare e ricevere pace, fiducia e amore. 
Dirai: non esiste una persona ideale con 
tutte queste qualità. Esse si acquistano 
con il tempo e l’esercizio continuo. Co-
mincia con una e ti farai subito un bel 
regalo. Ci saranno anche i momenti e i 
periodi meno sereni, ma mentre ti alleni 
sei felice e più ti alleni più ti sarà natu-
rale e automatico sentirti felice. 

di Adelmo Di Salvatore 

• Se vuoi essere felice credi, spera e 
prega come se dipendesse tutto da Dio; 
nello stesso tempo agisci, perché dipen-
de quasi tutto da te. Pratica la pazienza 
di accettare ciò che non è in tuo pote-
re  cambiare e il coraggio di cambiare 
ciò che puoi. Soprattutto, impara a di-
stinguere la differenza. Non temere le 
critiche: se le ritieni giuste, datti subito 
da fare per cambiare la situazione; se 
sono ingiuste, apri l’ombrello e lascia 
che piova. All’occorrenza, abituati a 
dire «ho sbagliato», consapevole che si 
impara e si cresce con la curiosità, gli 

PErcorrErE STrADE DEllA MENTE
Se vuoi essere felice, ecco cosa fare
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pastorale, si confermano e si aggravano 
le scelte più rischiose per la salute e il 
benessere di tutti. La stessa promessa di 
uno sviluppo economico viene a cadere 
di fronte alla grave situazione economi-
ca e sociale, ancora nel pieno della crisi 
che investe il nostro Paese e la nostra 
regione: con l'eventuale realizzazione 
dei progetti di sfruttamento energetico 
non si sanerebbe la ferita della disoccu-
pazione e della recessione, si accresce-
rebbe il senso di abbandono e di sopraf-
fazione che le nostre genti percepiscono 
di fronte a chi esercita poteri decisiona-
li, si avanzerebbe nella spogliazione del 
nostro ambiente naturale e della nostra 
economia agricola e turistica, in manie-
ra irreversibile e irresponsabile. Come 
afferma il recente documento della Cei 
in occasione della VII Giornata nazio-
nale per la salvaguardia del Creato noi 
non possiamo “dimenticare le ferite di 
cui soffre la nostra terra, che possono 
essere guarite solo da coscienze ani-
mate dalla giustizia e da mani solida-
li”.  […] Questo compito comune veda 
coinvolti tutti coloro che hanno ricevuto 
il mandato di governare lo sviluppo del 
territorio, perché agiscano in nome del 
bene comune, prestando ascolto al grido 
della nostra terra».

condiviso e prefigurato da tutte le for-
ze politiche». Il consigliere regionale 
marsicano argomenta così il suo ragio-
namento: «il parere espresso dal Cal di 
una bipartizione della regione in due 
macroprovince, rispetto ad altre versio-
ni, ha il pregio di tenere maggiormente 
conto della geografia dell'Abruzzo, of-
frendo diversi spunti utili per il ridise-
gno armonico delle nuove articolazioni 
territoriali». A tal proposito non può 
trascurarsi che un riassetto complessi-
vo della regione Abruzzo più moderno 
e funzionale esigerebbe un nuovo ordi-
ne nei rapporti tra i poteri istituzionali 
e i centri amministrativi che gestiscono 
il territorio, anche in vista di un colle-
gamento al contesto comunitario e in-
ternazionale». Il comitato territoriale 
provincia dei Marsi, nel merito, ha di-
vulgato la propria posizione, afferman-
do in buona sostanza che la previsione 
di un'unica provincia regionale valoriz-
zerebbe i comprensori territoriali per 
aree omogenee intorno ai centri urbani 
più popolosi e rappresentativi, i quali, 
collegati in rete a quelli minori, garan-
tirebbero una migliore erogazione dei 
servizi ai cittadini. Avverte però il pre-
sidente della commissione di vigilanza 
che la soluzione della provincia unica 
«dovrebbe avvenire salvaguardando 
una ripartizione dei collegi elettorali».

ferta di sedi per la circolazione (strade, 
parcheggi). In parole povere: si riduce lo 
spazio per i veicoli a motore. Peggiora 
quindi la situazione del traffico produ-
cendo congestione o altra congestione? 
L’esperienza ci dice di no, nonostante 
tutto. (Il caso delle isole pedonali tem-
poranee, sperimentali, di mezza stagio-
ne o altro, è ben diverso). Nelle grosse 
città succede che una parte degli auto-
mobilisti passa ai mezzi pubblici o alla 
bicicletta mentre nei piccoli centri inizia 
a spostarsi a piedi. Il flusso dei veicoli si 
organizza in un altro modo lungo nuovi 
percorsi. Mi ha piacevolmente sorpreso 
il titolo della delibera dell’amministra-
zione comunale di Avezzano numero 
333 del 3 ottobre 2012, che così recita: 
«Area pedonale-invernale». (Area, non 
isola). È incoraggiante la volontà dei 
nuovi amministratori di «minimizzare 
l’uso individuale [dell’]autovettura» e 
«ridurre i fenomeni di congestione nelle 
aree urbane».

non c’è comunità, ma si tratta piuttosto 
di investire le poche o tante energie del-
la Caritas parrocchiale nella costruzione 
della comunità di fede, di preghiera e di 
amore. Come se la testimonianza comu-
nitaria della carità fosse insieme la meta 
da raggiungere e il mezzo per costruire 
la comunione. Un esercizio da praticare 
costantemente. Spunti e nuovi percorsi 
da attuare sono emersi dal convegno 
diocesano Caritas. L'esperienza avviata 
negli ultimi anni porta a definire alcuni 
elementi cardine su cui fondare il lavo-
ro in parrocchia, con la definizione dei 
destinatari del servizio di animazione: i 
poveri e il territorio. Un metodo di lavo-
ro basato sull'ascolto, sull’osservazione 
e sul discernimento, finalizzati all’ani-
mazione, la capacità di individuare, tra 
tutte le azioni possibili, quelle in grado 
di collegare emergenza e quotidianità. 
La sede Caritas si trova in via monsi-
gnor Bagnoli 63 ad Avezzano. Info: 
0863.22495, www.caritasdeimarsi.it. 

di Elisabetta Marraccini 

• Nel corso dell’ultima riunione della 
Conferenza episcopale di Abruzzo e 
Molise, i vescovi hanno redatto un do-
cumento che affronta il problema del-
la tutela ambientale nei nostri territori 
lanciando un duro richiamo alla classe 
politica e dirigente e alle istituzioni 
tutte. Nel documento, titolato Per una 
Chiesa e una società custodi della terra 
d'Abruzzo e Molise si legge: «Noi ve-
scovi delle Chiese che sono in Abruzzo e 
Molise, ancora una volta leviamo alta la 
voce per denunciare le ferite delle nostre 
terre, minacciate da progetti di sviluppo 
che sono invero segnati da gravi rischi 
ambientali, socio-economici e umani, in 
cui viene meno la tutela della vita e la 
custodia del creato, dono di Dio e impe-
gno morale di tutti gli uomini e le donne 
di buona volontà. Ci riferiamo, in parti-
colar modo, ai progetti di sfruttamento 
energetico, in particolar modo petrolife-
ro, su cui ci siamo già pronunciati come 
Conferenza episcopale regionale nel 
2008 e, mediante l'intervento di alcuni 
di noi o tramite gli uffici da noi delega-
ti, in varie occasioni nel corso di questi 
ultimi anni. In luogo di una vera "con-
versione" a progetti di crescita sosteni-
bile, in ascolto della voce dei territori e 
delle popolazioni di cui abbiamo la cura 

Riceviamo e volentieri pubblichiamo, 
anche se siamo costretti a ridurre per 
ragioni di spazio. I dibattiti sulle idee 
sono sempre utili, anche se confessiamo 
che non ci appassiona la discussione sul 
futuro delle province e neanche credia-
mo politicamente fattibile la provincia 
unica per l’Abruzzo. Lo abbiamo già 
scritto nel numero scorso con il dovuto 
rispetto: è possibile che i nostri consi-
glieri regionali volgano la loro intelli-
genza alla promozione di altro? 

di Salvatore Braghini

• Si intensifica nella Marsica e in tutta 
l’Abruzzo il dibattito attorno alle rifor-
me relative al taglio o accorpamenti di 
province dopo la proposta del Cal (Con-
siglio autonomie locali). Sul problema 
è intervenuto il capogruppo dell'Api e 
presidente della commissione regio-
nale di vigilanza Gino Milano, secon-
do il quale «nonostante la proposta di 
riordinare le 4 province accorpandole 
nelle due province di L'Aquila-Teramo 
e di Chieti-Pescara sia il risultato di un 
prezioso lavoro di mediazione svoltosi 
nell'ambito del Cal, la soluzione di una 
provincia unica appare soluzione anco-
ra più lungimirante e coerente con l'in-
dirizzo di superamento dello stesso ente 
provinciale, ormai quasi unanimemente 

di Giuseppe Pantaleo

• Avezzano non ha una o più isole pedo-
nali. Non c’è ma non manca: una misura 
simile non è prescritta dal medico né è 
irrogata come pena dal giudice. L’isola 
pedonale è un tratto di strada in cui è in-
terdetto il traffico ai mezzi motorizzati 
e spesso anche alle biciclette. Utilizzare 
tal espressione a proposito della vicenda 
avezzanese è quindi improprio. Le am-
ministrazioni locali, istituiscono le isole 
pedonali per i motivi più diversi da oltre 
30 anni, in Italia. Il provvedimento, può 
servire a risparmiare fastidiose vibra-
zioni ad un edificio di pregio, ad evitare 
rapine a banche e pubblici esercizi, a 
identificare un’area particolare (com-
merciale, archeologica, turistica, per fa-
vorire l’aggregazione sociale), eccetera. 
Non s’istituiscono isole pedonali lungo 
le strade di collegamento tra città o a ca-
vallo delle grosse arterie ma nei centri 
abitati, sì. Ci si può chiedere: che cosa 
produce sulla circolazione, un’isola pe-
donale? La misura di fatto, riduce l’of-

a cura della redazione

• Il 28 ottobre, nel seminario vescovile 
di Avezzano si è tenuto il XV convegno 
diocesano Caritas dal tema “La fede 
senza le opere è morta. Dalla fede alla 
carità, dalla carità alla fede”. Il conve-
gno, presieduto dal direttore diocesano 
don Ennio Tarola è stato organizzato 
in collaborazione con Faced (Famiglie 
contro emarginazione e droga) e Bot-
tega del commercio equo e solidale di 
Avezzano. La segreteria organizzativa 
è stata coordinata da Patrizia Magrini. 
Fondamentale il lavoro e il servizio 
quotidiano delle Caritas parrocchiali 
nel territorio della diocesi, istituite per 
animare la parrocchia, con l'obiettivo di 
aiutare tutti a vivere la testimonianza e 
le opere di carità, non solo come fatto 
privato, ma come esperienza comuni-
taria, costitutiva della Chiesa. L’idea 
stessa di Caritas parrocchiale esige, per-
tanto, una parrocchia comunità di fede, 
di preghiera e di amore. Questo non si-
gnifica che non può esserci Caritas dove 

Abruzzo. AMbiENTE
Monito dei vescovi ceam

Abruzzo. ProViNcE
il riordino armonico

AVEzzANo. MobiliTà
Pedonalizzato il centro

AVEzzANo. cAriTAS
operatori a convegno

aVezzaNo
teatro
di Emanuele Biancone 

• Il 10 
novembre 
prossimo 
ci atten-
de ad 
Avezza-

no, al Teatro dei Marsi, il 
terzo appuntamento della 
stagione musicale con 
Bulli e Pupe, nell’edizione 
italiana della compagnia 
Corrado Abbati. È un mu-
sical famosissimo. Dopo 
il debutto a Broadway nel 
1950, nel 1955 diven-
ne un film con Marlon 
Brando e Frank Sinatra. 
A Londra lo spettacolo 
debuttò nel 1953 e nume-
rose altre versioni sono 
state portate nei teatri 
di tutto il mondo. Bulli e 
Pupe è uno spettacolo 
ricco di humor, ma anche 
romantico, ambientato 
a New York. Nel mu-
sical si ritrova tutto lo 
spirito di Broadway con 
i personaggi tipici della 
quarantaduesima strada: 
Sarah Brown, soldatessa 
dell'esercito della salvez-
za, Sky Masterson, gio-
catore d'azzardo che la 
corteggia per scommessa 
e finisce per innamorar-
sene, Adelaide, ballerina 
di night-club, fidanzata di 
Nathan Detroit, anch’egli 
accanito giocatore d'az-
zardo. Musiche, balletti 
e lieto fine assicurato. 
Intanto si avvia, sempre 
ad Avezzano, anche la III 
rassegna di teatro amato-
riale, premio Angizia dei 
Marsi, organizzata da Je 
Furno de Zefferino con il 
patrocinio del comune. 
La rassegna presenterà 
7 spettacoli distribuiti 
nel periodo novembre 
2012-aprile 2013, che 
saranno ospitati nel 
castello Orsini. Il primo 
appuntamento è per il 24 
novembre alle ore 21 con 
la compagnia Velarium di 
Palermo.
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Anno della fede: l'omelia del vescovo dei Marsi Pietro Santoro per l'apertura diocesana

biomasse 
Dall’ufficio stampa “Nuovo senso civi-
co”, riceviamo la notizia che l’11 ottobre, 
il consiglio comunale di Santa Maria Im-
baro (Chieti) ha espresso all’unanimità 
voto contrario al progetto della centrale 
a biomasse. Lo ha fatto in maniera in-
telligente, adottando una delibera “blin-
data”, dettagliata e completa dal punto 
di vista normativo, che la mette al riparo 
da qualsiasi mossa futura della proprie-
tà dell’impianto. Sarà adesso la confe-
renza dei servizi, che dovrà mettere la 
conclusiva parola “fine” a questa vicen-
da. L’esperienza rappresenta un model-
lo esemplare di azione che può essere 
replicato in tutte le altre situazioni simili, 
in altri comuni e realtà che subiscono 
attacchi alla loro salute ed all’economia 
locale.

trasacco
Dai consiglieri di minoranza del comune 
di Trasacco (Francesco Capriotti, Fausto 
Ciofani, Fabrizio Lobene) riceviamo un 
comunicato stampa nel quale si legge 
che: «quanto riferito dal sindaco riguar-
do la pubblicazione su internet di una 
notizia, da parte dei consiglieri di mi-
noranza, relativa all’indennità percepita 
dal primo cittadino». Sul comunicato si 
legge che «i consiglieri di minoranza si 
sono limitati semplicemente a pubbli-
care integralmente la delibera 40 del 24 
maggio 2012, con la quale la giunta  ha 
deciso di  attribuirsi le indennità di ca-
rica, delibera che, come atto pubblico, 
è accessibile a tutti sul sito istituzionale 
del comune. Il sindaco aveva molti modi 
e strumenti per giustificare la differenza 
fra quello che la giunta stessa aveva de-
liberato come indennità e quello che re-
almente egli percepisce in busta paga, 
invece ha ritenuto di intervenire in modo 
plateale durante l’ultimo consiglio co-
munale sventolando una busta paga al 
di fuori di qualsiasi prassi regolamenta-
re». Siamo sicuri, qui nella redazione del 
giornale diocesano, che tutto si chiarirà 
presto.

santa cecilia
Come ogni anno l’orchestra dei fiati “I 
Leoncini d‘Abruzzo” terrà un concerto 
in onore di santa Cecilia, patrona dei 
musicisti. L’esecuzione avrà luogo nella 
chiesa parrocchiale di San Giuseppe in 
Pescina, sabato 17 novembre alle ore 
17. A cura di Alessio Manuel Sforza

breviario

Elogio della notte  
di Marta Palazzi

Scende piano piano la sera
e arriva la notte
trapunta di stelle.
Si ferma l’opera umana,
s’arresta il pensiero,
la mente riposa.
Dorme il fanciullo, il giovane sogna,
è stanco l’adulto, 
ma spesso egli veglia.
La notte ristora, 
ridona vigore.
Tu notte ci chiedi rispetto
e doni sollievo.
Ti oltraggia chi opera il male,
perché tu forse l’ascondi.
T’onora
chi prega di notte o lavora.
Tu notte, sorella al silenzio,
sei tinta di buio,
ma porti nel seno la luce,
che presto al mattino
si ammanta di rosa,
poi splende nel cielo
col sole radioso.

Vi offriamo l’omelia che il nostro ve-
scovo ha pronunciato in Cattedrale 
ad Avezzano (11 ottobre) in occasione 
dell’apertura diocesana dell’Anno del-
la fede

di Pietro Santoro, vescovo dei Marsi
foto di Francesco Scipioni

• Dinanzi a voi, sacerdoti, diaconi, se-
minaristi, religiosi, movimenti, confra-
ternite, associazioni, popolo santo di 
Dio, con la totalità del mio cuore e in 
comunione con il successore di Pietro, 
professo al mia fede nella Trinità: il 
Padre, che nella pienezza del tempo ha 
inviato suo Figlio per la nostra salvez-
za, Gesù Cristo, che nel mistero della 
sua morte e resurrezione ha redento il 
mondo, e lo Spirito Santo che conduce 
la Chiesa attraverso i secoli, nel ritorno 
glorioso del Signore. Signore Gesù solo 
a Te io riconsegno la mia fede, che ho 
incontrato e ho scelto, ed in Te servo la 
mia Chiesa, servo quest'amata Chiesa 
dei Marsi, affinché sia il segno profeti-
co del tuo Vangelo di Verità, casa dove 
abiti, Maestro e redentore. Con l'aposto-
lo Paolo dico: “so a chi ho creduto”; e 
ridico: “so che devo continuamente ri-
cominciare dal credere”, perché la mia 
fede è sempre insidiata dalla ricorrente 
tentazione non di stare con Te per vive-
re di te, ma di stare con me per vivere 
di me stesso, e così rendere la fede un 
involucro chiuso che non fa passare Te 
e non ti rende contemporaneo di que-
sta terra, dove Tu mi hai seminato, per 
essere tua voce e tua presenza. Signore 
Gesù, illumina le notti della mia anima, 
perché ognuno di noi ha le sue notti. Le 
notti delle false sicurezze, le notti dei 
dubbi che non diventano affidamento, 
delle pigrizia della missione, delle pa-
role che non riflettono le tue. Guidami, 
prendimi nelle tue mani, affinché le mie 
mani siano sempre mani che intrecciano 
amore e misericordia. 

Prima lampada. La nostra comune 
missione è evangelizzare, ma come è 
scritto nell'Instrumentum laboris del 
Sinodo: «evangelizzatrice è la Chiesa 
che vive questa sua missione ricomin-
ciando ogni volta evangelizzando se 
stessa». E questo è stato anche l'oriz-
zonte dentro il quale si è mosso il Con-
cilio Vaticano II e lo sguardo profetico 
di Giovanni XXIII. Quindi alla radice, 
conversione e rinnovamento costante. 
Questa costante conversione ci toglierà 
di dosso quel peccato fondamentale che 
non ci permette di annunciare e di dire 
«solo Dio mi basta, solo Dio ci basta, 
solo Dio annunciamo e testimoniamo». 
Quando Dio non basta entrano gli idoli 
della corruzione, del denaro,  del potere, 
dell'offuscamento della Verità, del disa-
more verso l'uomo. 
La seconda lampada nasce da una do-
manda: «quale Chiesa vogliamo conti-
nuamente ricostruire, partendo e ripar-
tendo continuamente da Cristo?» Bene, 
rispondo con le parole del cardinale 
Martini, che vi invito a pesare una per 
una, parole del febbraio 1981 che però 
hanno una visione alta e concreta, la 
stessa visione del Concilio ecumenico 
vaticano II: «una Chiesa completamen-
te sottomessa alla Parola di Dio, nutrita 
e liberata da questa Parola. Una Chiesa 
che mette l'Eucaristia al centro della sua 
vita, e contempla il suo Signore, model-
landosi sulla sua capacità di dono. Una 
Chiesa che desidera parlare al mondo di 
oggi con la parola semplice del Vange-
lo, una Chiesa che parla più con i fatti 
che con la parole e che non dice, se non 

parole che partono dai fatti e si appog-
giano ai fatti. La gente - e sono sempre 
parole del cardinale - è tanto stanca di 
parole. Una Chiesa attenta ai segni della 
presenza dello Spirito, nei nostri tempi, 
ovunque si manifestino. Chiesa conscia 
del cammino arduo e difficile di mol-
ta gente, sinceramente partecipe delle 
pene di tutti e desiderosa di consolarli. 
Chiesa che porta la parola liberatrice 
e consolante del Vangelo a coloro che 
sono gravati da pesanti fardelli. Chiesa 
capace di scoprire i nuovi poveri e non 
troppo preoccupata di sbagliare nello 
sforzo di aiutarli in maniera creativa. 
Chiesa che educa e forma i suoi figli alla 
carità e che desidera valorizzare i diver-
si carismi, servizi e ministeri nell'umiltà 
della comunione. Chiesa umile di cuo-
re, unita e compatta nella sua disciplina, 
in cui solo Dio ha il primato. Una Chie-
sa che spinge alla partecipazione attiva 
e responsabile con rispetto e deferenza 
nei confronti delle istituzioni, ma che ri-
corda bene le parole di Pietro: "è meglio 
ubbidire a Dio che agli uomini"». In 
queste parole del cardinale Carlo Maria 
Martini c'è l'eco di quelle di papa Gio-
vanni: «la Chiesa è un giardino da col-
tivare e non un museo d'antiquariato».
Carissimi, lo Spirito ci metta dentro il 
cuore queste immagini di Chiesa, prima 
ancora dei gesti che la rendono affidata 
alle nostre opere. Un Anno della fede, 
quindi, intenso e di passione, intensità e 
passione che vi affido in questi orienta-
menti operativi. 

coNcILIo
persoNa
a cura della redazione

• Il Papa ha voluto che 
l’Anno della fede coinci-
desse con l’anniversario 
dell’apertura del Concilio 
Vaticano II (50 anni) ed 
è interessante ricordare 
come il Concilio volle 
delineare il ritratto della 
persona umana nella sua 
dignità di “immagine” 
divina, nella sua libertà, 
coscienza, intelligen-
za, nei suoi splendori e 
miserie. Questo ritratto 
era collocato all’interno 
della società attraverso la 
ricerca del bene comune 
e l’affermazione dell’au-
tonomia della politica e 
delle realtà terrene. Senza 
ignorare le negatività, 
l’approccio adottato era 
sempre positivo anche 
quando ci si confrontava 
con fenomeni articolati e 
delicati come la scienza, 
l’economia e persino 
l’ateismo e le crisi spiri-
tuali.

Carissimi, l'Anno della fede non può e 
non deve cadere nel vuoto delle nostre 
biografie e della nostra Chiesa locale. 
Deve essere assunto da tutti, come ha 
scritto papa Benedetto, «per mettere 
sempre in maggiore evidenza la gioia 
e il rinnovato entusiasmo dell'incontro 
con Cristo. Perché capita non di rado or-
mai, che i cristiani continuino a pensare 
alla fede come a un presupposto ovvio 
del vivere comune. In effetti, questo 
presupposto non solo non è più tale, ma 
spesso viene persino negato. Mentre nel 
passato era possibile riconoscere un tes-
suto culturale unitario, largamente ac-
colto nel suo richiamo ai contenuti della 
fede e ai valori ad essa ispirati, oggi non 
sembra più essere così, a motivo della 
profonda crisi di fede che ha toccato 
molte persone».
Carissimi, prima di proporre cammini 
operativi, che vi annuncerò, per la no-
stra Chiesa locale per le nostre zone 
pastorali, per le nostre parrocchie, vi of-
fro due lampade di orientamento, di se-
gnaletica, senza le quali tutti i cammini 
operativi rischiano di diventare tecniche 
di marketing religioso. 

le lampade
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Anno della fede: l'omelia del vescovo dei Marsi Pietro Santoro per l'apertura diocesana guerrino Leonio

A 72 anni, il 13 ottobre, è morto Guerrino 
Leonio, papà della nostra collaboratrice 
Vilma, molto conosciuto per l’attività pu-
gilistica giovanile, campione abruzzese 
negli anni 1958-1960. A Vilma nel dolo-
re siamo particolarmente vicini e a tutti 
i familiari esprimiamo le condoglianze 
del giornale diocesano. Ma è a Emily Di-
ckinson che questa volta lasciamo una 
parola consolatrice: «C’è una solitudine 
dello spazio, / una solitudine del mare, / 
una solitudine della morte, / ma queste 
non sarebbero che una folla / compara-
ta a quel luogo profondo, / quella polare 
segretezza, / di un’anima ammessa al 
proprio cospetto. / Finita Infinità».

roberto bisegna
Il 4 ottobre al conservatorio "Alfredo 
Casella" di L'Aquila, si è brillantemente 
laureato in Discipline musicali, indirizzo 
interpretativo compositivo in strumenti 
ad indirizzo cameristico-chitarra, Ro-
berto Bisegna, discutendo una tesi ed 
interpretando alcuni brani del composi-
tore del novecento Mario Castelnuovo 
Tedesco. Congratulazioni al giovane 
compositore, ai genitori e familiari tutti. 
E come scrisse il maestro che ha ispira-
to la tesi: «La mia ambizione e, ancora 
più, una urgenza profonda, è sempre 
stata quella di unire la mia musica ai te-
sti poetici che hanno destato il mio inte-
resse e la mia emozione, per coglierne 
l'espressione lirica». Perciò, come scrive 
Rilke «chi sa dove la musica ha un luo-
go, e chi sa dove questa luce ad orecchi 
è un lontano squillare?». A Roberto au-
guriamo di offrirci la sua risposta.

150 anni
Compie 150 anni la Camera di commer-
cio dell’Aquila. Fu istituita con regio de-
creto numero 814, il 31 agosto 1862. Le 
celebrazioni per i 150 di attività hanno 
l’obiettivo di far conoscere la storia e il 
contributo dato al successo di un siste-
ma economico ancora oggi riconosciu-
to e apprezzato, riaffermando il ruolo 
rilevante e strategico degli enti camerali 
nello sviluppo del territorio. A cura di 
Paola Colangelo

antonio masci
Il diacono Antonio Masci ci ha fat-
to garbatamente notare, a proposito 
dell’articolo di Lidia Di Pietro sulla Casa 
Giubileo di via monte Velino ad Avezza-
no, pubblicato nel numero scorso del 
giornale diocesano, che fu proprio l’al-
lora direttore della Caritas diocesana, 
il diacono Antonio, a promuoverne la 
realizzazione. Nel rimediare all’involon-
taria omissione ci scusiamo con i lettori 
e con l’interessato.

pastorale scolastica
Appuntamento speciale il 21 ottobre 
scorso nella chiesa del Sacro Cuore in 
San Rocco, ad Avezzano. Hanno par-
tecipato tanti alunni dell’istituto com-
prensivo “Alessandro Vivenza-Giovanni 
XXIII”, che comprende la scuole dell'in-
fanzia “via De Gasperi", le scuole pri-
marie "via Di Lorenzo" e "Don Bosco" e 
la scuola secondaria di primo grado “Vi-
venza”. Con diversi docenti, i genitori e 
il dirigente scolastico, si sono incontrati 
per celebrare in chiesa l’inizio dell’anno 
scolastico. Con entusiasmo e calore il 
parroco don Adriano Principe ha accol-
to la comunità scolastica in una bellissi-
ma celebrazione. Il giornale diocesano 
si unisce per augurare un cammino di 
studi sereno e significativo.

ricordo

breviario

Per i sacerdoti e i diaconi: dal 5 al 9 no-
vembre gli esercizi spirituali presso il 
santuario di San Gabriele, predicati da 
monsignor Antonio Riboldi. Sarò pre-
sente durante gli esercizi, nell'ascolto, 
nella fraternità e nella preghiera. Il tema: 
"Testimoni dell'incontro con Cristo" ed 
educatori ad una fede incarnata. Dal 5 
al 10 novembre 2013 esercizi spirituali 
non solo per sacerdoti e diaconi, ma per 
tutti, laici e religiosi sul lago di Galilea. 
Il tema: "All'origine della sequela, un 
nuovo inizio oggi". Ovviamente con-
tinueranno come già in programma gli 
incontri mensili, nella rilettura del Con-
cilio vaticano II. Durante l'anno è previ-
sto un pellegrinaggio alla tomba di don 
Tonino Bello. 
Sabato 20 ottobre alle ore 18, nella Cat-
tedrale di Avezzano, ordinerò presbite-
ri i due diaconi degli Oblati del Cuore 
eucaristico: fra' Cosmas Ekwere e fra' 
Eusebius Anyanwu. Arricchiranno con 
il loro carisma l'istituto diocesano del 
nostro presbiterio. 
Non possiamo, non posso non estendere 
il nostro sguardo ai due sacerdoti fidei 
donum in Brasile: don Giovanni Cosi-
mati e don Beniamino Resta. Per quan-
to riguarda la nostra storica missione in 
Albania, mentre rivolgiamo un abbrac-
cio a don Antonio Sciarra che sia anche 
di condivisione delle sue sofferenze, 
rivolgo anche l'invito, che affido alla li-
bertà interiore di voi sacerdoti, affinché 

Durante l'Anno sicuramente saranno 
pubblicati il Direttorio dei sacramenti, 
un compendio fruibile per tutti i fede-
li dei santi della nostra terra e proprio 
dei nostri santi. Proposte per le foranie: 
almeno due incontri, da stabilire nell'ac-
cordo di ogni forania, rispettivamente 
con i giovani, in chiave vocazionale, 
e con le famiglie sulla tipologia della 
scuola della Parola. In Quaresima, in 
ogni forania ci sarà una stazione quare-
simale per chiedere perdono dei peccati 
contro la fede. Nelle parrocchie, perché 
è nelle parrocchie che l'Anno della fede 
deve trovare visibilità. Ogni comunità, 
con il suo parroco, elabori percorsi di 
rinnovate vocazioni ad una fede che ab-
bia il suo centro in Gesù, purificando in 
questa dimensione tradizioni e devozio-
ni. Suggerisco, mi affido a questo verbo, 
una liturgia di apertura in ogni parroc-
chia, dopo questa celebrazione diocesa-
na, con brani del Motu proprio, la porta 
della fede di Benedetto XVI. Non potrà 
mancare durante l'anno, la presentazio-
ne dei documenti conciliari secondo le 
modalità che i parroci stabiliranno. Per 
quanto concerne il Catechismo della 
Chiesa cattolica, salvo la libera fanta-
sia dei sacerdoti, credo sia concesso 
utilizzare con creatività i momenti di 
accompagnamento e di post dei sacra-
menti. Il resto è lasciato a quanto lo Spi-
rito metterà nel nostro cuore. L'intensità 
dell'Anno della fede mi troverà, come 
vescovo,  presente non solo nei momen-
ti diocesani o foraniali, ma anche ad 
ogni richiesta che mi sarà rivolta. Que-
sto prevede lo spostamento della visita 
pastorale, ad iniziare dal 24 novembre 
2013, a conclusione di questo cammino 
straordinario, spero fecondo e ricco di 
semina evangelica. In conclusione, non 
fermiamoci alle singole proposte, ma-
gari discettando su di esse, ma andiamo 
alla sostanza che ci deve dare slancio. E 
la sostanza è racchiusa in queste parole 
pronunciate da papa Benedetto il primo 
giorno del sinodo dei vescovi. Sono pa-
role formidabili: «anche oggi solo Dio 
può cominciare, noi possiamo solo co-
operare. La Chiesa non comincia con il 
nostro fare, ma con il fare e il parlare di 
Dio, Dio che è entrato nella storia con 
Gesù e la sua Parola - e ha continuato il 
Papa - il cristiano non deve essere tiepi-
do, questo è il più grande del cristiano: 
che non dica di no, ma un sì molto tie-
pido. Questa tiepidezza discredita il cri-
stianesimo». Carissimi, a tutti voi con 
l'affetto sincero di sempre, auguro un 
buon Anno della fede. Il mio non vuole 
essere solo un augurio, ma un mandato, 
il mandato.

un nostro sacerdote vada fidei donum a 
Blinisht in Albania. Sarà un frutto bello 
dell'Anno della fede, segno del nostro 
cuore missionario. A tutti i presbiteri, 
rinnovando il mio grazie, non soltanto 
per questa vostra numerosa e bella pre-
senza, ma rinnovando la mia gratitudi-
ne per le fatiche e le gioie del vostro 
apostolato, rinnovo l'invito del Signore 
Gesù: «amatevi gli uni gli altri», voglia-
tevi bene, perché quest'amore vicen-
devole è profezia per l'intera Chiesa. 
Lunedì 26 novembre, in questa chiesa 
Cattedrale alle ore 21, predicazione 
per l'Anno della fede di padre Raniero 
Cantalamessa, sulla nuova evangeliz-
zazione. In Avvento, al Castello Orsini, 
due incontri pubblici per la Scuola del-
la fede, in Quaresima due incontri del 
Cortile dei gentili. In gennaio, dopo il 
periodo natalizio, riflessioni diocesane 
sul Catechismo della Chiesa cattolica. 
Dopo Pasqua, Tradizio symboli per i 
cresimandi del 2012 e del 2013. Il pri-
mo maggio, pellegrinaggio diocesano a 
piedi al santuario della Madonna di Pie-
traquaria, la prima discepola del Signo-
re Gesù. Nel mese di settembre, dopo 
il convegno diocesano, pellegrinaggio 
a Roma ad Petri sedem. Significativo 
sarà un evento nazionale: dal 5 al 12 
maggio la nostra diocesi ospiterà il Fe-
stival della comunicazione, in sinergia 
tra la Conferenza episcopale italiana 
e la Società San Paolo. Il tema: "Reti 
sociali: porte di verità e di fede; nuovi 
spazi di evangelizzazione". Mi sembra 
superfluo ricordare la Giornata mondia-
le della gioventù a Rio de Janeiro, nel 
prossimo luglio: almeno un giovane per 
parrocchia, per movimento, per aggre-
gazione o realtà pastorale. 

motu
proprIo
a cura della redazione

• Ha scritto Benedetto 
XVI nel motu proprio con 
il quale ha indetto l’Anno 
della fede che «per acce-
dere a una conoscenza 
sistematica dei contenuti 
della fede, tutti possono 
trovare nel catechismo 
della Chiesa cattolica 
un sussidio prezioso ed 
indispensabile. Esso co-
stituisce uno dei frutti più 
importanti del Concilio 
Vaticano II». In questa let-
tera apostolica (La porta 
della fede), il Papa scrive 
che «la fede si trova ad 
essere sottoposta più che 
nel passato a una serie di 
interrogativi che proven-
gono da una mutata men-
talità che, particolarmente 
oggi, riduce l’ambito delle 
certezze razionali a quello 
delle conquiste scientifi-
che e tecnologiche».

Appuntamenti

Spirito Santo



mare

• Castellafiume, dal la-
tino Castrum fluminis, è 
un paese della Marsica. 
Le sua storia risale in-
dietro fino all’anno mil-
le quando sembra che 

alcune popolazioni di montagna, per lo 
più pastori, cominciarono a raccogliersi 
attorno ad una piccola chiesa in prossi-
mità del fiume Liri. Da lì l’appellativo 
di “accampamento del fiume”. Nel XII 
secolo era già un centro abitato di rilie-
vo. In seguito, nel 1700, divenne parte 
del contado dei Colonna, che lo ammini-
strarono fino all’abolizione dei feudi, nel 
1806. Nel centro storico del paese, oggi, 
si trova la chiesa parrocchiale dedicata a 
san Nicola di Bari. Sul frontone dell’in-
gresso principale, su pietra scalpellata, 
porta questa scritta: hic sempiternum  
gaudium et requies iustis erit, cui segue 
A.D. 1761, anche se già prima di tale 
data pare esistesse una chiesa intitola-
ta a san Nicola. Infatti Muzio Febonio, 
autore dell’Historia Marsorum (1678), 
cita la chiesa parrocchiale di san Nicola 
Vescovo e, andando ancora più indietro 
nel tempo, si trovano riferimenti relativi 
a una chiesa dedicata a san Nicola, sita a 
Castellafiume, già in documenti medie-
vali della diocesi dei Marsi. La chiesa, 
d’importanti dimensioni, ha impianto 
basilicale, a tre navate. Sicuramente è 
stata oggetto, nel corso dei secoli, di 
vari interventi che ne hanno modificato 
l'originario aspetto. Forse l'epigrafe del 
1761, sul portale, è memoria dell'impor-
tante trasformazione tardo-settecentesca 
che ha dato alla chiesa l'attuale aspetto 
caratterizzato dal gusto barocco degli 
elementi architettonici e delle decora-
zioni, dell'organo (oggi scomparso) e 
dell'altare ligneo. Alcuni ritengono che 
la scritta in latino sopra riportata, posta 
sul frontone della chiesa, che all’incir-
ca significa: qui eterna sarà la gioia e il 
riposo del giusto, possa richiamarsi alla 
funzione della chiesa, non solo luogo di 
culto ma anche di sepoltura. Vi sareb-
bero state trovate infatti alcune lapidi 
funerarie. Prima dell’editto napoleonico 
detto di Saint Cloud del 1804, esteso in 
Italia con decreto del 1806, molte erano 
le chiese che venivano adibite anche a 
cimitero. L'obbligo di costruire cimite-
ri fuori dall’abitato ispirò al poeta Ugo 
Foscolo, indignato dalla disposizione, 
la composizione de I sepolcri, in cui 
celebra i nobili sentimenti provati dal 
visitatore davanti alle tombe dei grandi 
all’interno della chiesa di Santa Croce 
a Firenze. Negli ultimi anni la chiesa è 
stata restaurata, riportando la facciata a 
un aspetto antico. Notizie sulla chiesa 
e in generale sul paese possono essere 
reperite nella Storia di Castellafiume, 
scritta dal suo cittadino professor Dante 
Di Nicola.

• Anche in Abruzzo arri-
va l'esperienza delle fat-
torie sociali gestite dal 
pubblico. Grazie alla 
legge 18/2011 "Disposi-
zioni in materia di agri-

coltura sociale", la fattoria sociale può 
essere parte integrante di Ipab e Asp, 
individuando in questo modo una ge-
stione prettamente pubblica di un'azien-
da agricola sui generis a fini sociali. Ad 
esempio, nella fattoria sociale Rurabi-
landia di Scerne di Pineto vi lavorano 
20 ragazzi diversamente abili “guidati” 
dagli operatori della cooperativa L'aqui-
lone. È essenzialmente un'azienda agri-
cola, che fa parte di un progetto pilota 
e che ha già ottenuto consensi e premi 
a livello nazionale. La fattoria sociale 
è aperta a tutte le scuole per visite di-
dattiche dei laboratori, ma soprattutto, 
in omaggio anche ad un principio com-
merciale, è in grado di organizzare feste 
e cerimonie con una capienza massima 
di 70 persone.

di matteo biancone 

MISTERI MARSICANI
Castellafiume 

Ripartono le attività pastorali nella 
parrocchia di Santa Felicita a Col-
larmele. La comunità parrocchiale, 
guidata da don Francesco Tudini, ha  
ripreso le prove di canto del coro per 
l'animazione delle celebrazioni. Inol-
tre, per l'ascolto e la comprensione 
della Parola, al via i nuovi incontri 
formativi per i fedeli impegnati nella 
Confraternita  e per "giovani genitori" 
e "genitori giovani".

In linea con  i nuovi orientamenti del 
Catechismo della Chiesa cattolica, 
è partito l'anno catechistico nel-
la parrocchia di San Sebastiano ad 
Ovindoli, guidata dal parroco don 
Cornelio Cadenas. La preparazione 
ai sacramenti di prima Eucaristia e 
Confermazione, vede coinvolti ri-
spettivamente, nei due anni di forma-
zione, bambini di terza e quarta ele-
mentare e prima e seconda media.

collArMElE
SANTA FELICITA

Coro

oViNDoli
SAN SEbASTIANo
ANNo CATECHISTICo

• Ho ascoltato Bene-
detto XVI dire che do-
vremmo «condividere i 
beni con i poveri». Mi 
chiedo perché l’umanità 
sia così sorda a parteci-

pare i propri beni ai fratelli poveri? La 
risposta a questo interrogativo può tro-
varsi nella sordità che l’umanità dimo-
stra al primo dei comandamenti: amare 
Dio sopra ogni cosa e il prossimo tuo 
come te stesso, cioè alla base della con-
divisione vi è solo l’amore. Non è faci-
le, ma non è impossibile capire che in 
ognuno di noi vi è oltre l’aspetto fatto di 
ossa, carne e sensi, un’entità spirituale 
che deve dipendere dal corpo per poter 
esprimersi, ma è libera ed eterna. Non 
dimentichiamo mai che se cerchiamo di 
capire Dio, Uno e Trino, Padre, Figlio e 
Spirito Santo, abbiamo una sola via di 
unione: Deus Caritas est, Dio è Amore, 
come ha scritto Benedetto XVI. La be-
ata Madre Teresa di Calcutta, dopo una 
lettera di solidarietà che le inviai duran-
te la sua malattia, era l'ottobre del 1996, 
nel rispondermi mi scrisse di aiutare in 
particolare i più poveri dei poveri. Ma-
dre Teresa in uno dei suoi scritti ci ricor-
da di amare il prossimo, anche quando 
il prossimo non solo non ci ringrazia 
ma spesso pensa che il nostro amore 
sia solo interessato. Quindi la via per 
aiutare i poveri è quella di  insegnare 
ad amare. La base dell’amore è l’umil-
tà, se non ci si spoglia dell’orgoglio e 
della nostra presunzione, se non siamo 
poveri di spirito, pur manifestando le 
nostre capacità, difficilmente aiuteremo 
il povero. San Francesco d’Assisi non 
solo si spogliò del suo patrimonio, ma si 
umiliò mostrando la sua nuda carne.

di giuseppe rabitti 

SOCIETà
Poveri

• Il 14 ottobre sono stato al santuario di 
Isola del Gran Sasso, in occasione del 
150° anniversario della morte di san 
Gabriele, al secolo Francesco Possenti, 
per l’annuale raduno delle confraterni-
te. Giornata di preghiera; preghiera che 
non va persa ma alimentata, che rende 
la morte, che per molti è la fine di tutto, 
il lasciapassare per la vita eterna. Ma la 
vita eterna è la vita piena di adesso ed 
allora siamo chiamati a scegliere tra la 
tristezza e la gioia. San Gabriele aveva 
scelto e l’ultimo periodo della sua breve 
vita lo visse all’insegna della semplici-
tà e della preghiera. Morì a soli 24 anni 
(nel 1862), un’età in cui la vita è pie-
na di promesse. È il santo che piace, è 
amico, fratello e può essere portato ai 
giovani come esempio. 
Nella cripta, dove è esposto alla vene-
razione dei fedeli, anche il silenzio è 
rumore, ma rumore dei tanti cuori che 
battono per amore e solo per amore. 
Sprofondati in una stagione spiritual-
mente e culturalmente confusa attraver-
so la preghiera possiamo riacquistare la 
fede che rende possibile l’abbandono 
che dà sicurezza. Per l’occasione, Be-
nedetto XVI, ha concesso al santuario 
di san Gabriele dell’Addolorata uno 
speciale anno giubilare con indulgenza. 
E l’indulgenza è il dono totale della mi-
sericordia di Dio.

di aurelio rossi 

ABRUZZO
Confraternite

a cura di paola colangelo

SOCIETà
Fattorie

• Sabato 3 novembre, 
come ogni anno, a Pe-
scina e Colli di Monte 
Bove avranno luogo le 
celebrazioni solenni in 
onore di San Berardo, 

patrono delle due comunità e compatro-
no della diocesi dei Marsi. A presiede-
re i solenni pontificali sarà il vescovo 
dei Marsi Pietro Santoro. Gli orari delle 
celebrazioni saranno i seguenti: ore 10 
Messa a Colli di Monte Bove, a seguire 
la processione in onore del santo per le 
vie del paese; ore 18 Messa a Pescina, 
presso la Concattedrale Santa Maria 
delle Grazie.

di alessio manuel sforza 

DIOCESI
San Berardo

ceLaNo
rosarIo
di Alessio Manuel Sforza 

• Nella chiesa parroc-
chiale del Sacro Cuore 
di Celano, mercoledì 17 
ottobre, si è recitato il 
rosario missionario (ogni 
mese nelle diverse foranie 
della diocesi per l’impe-
gno del servizio diocesa-
no si prega per i mis-
sionari e le missioni). È 
l’occasione per conosce-
re la realtà missionaria, in 
particolar modo di quelle 
zone del mondo nel quale 
sono presenti missionari 
della nostra diocesi dei 
Marsi. Si vuole, inoltre, 
sensibilizzare soprattutto 
i giovani a prendere parte 
alla prossima Giornata 
mondiale della gioventù 
che si svolgerà a Rio de 
Janeiro e che avrà come 
momento caratterizzante 
un gemellaggio con la 
parrocchia di Itaquaque-
cetuba, dove operano 
due nostri missionari, 
don Giovanni Cosimati e 
don Beniamino Resta. Ha 
presieduto il momento di 
preghiera don Giuseppe 
Ermili, vicario episcopale 
per la forania di Celano e 
responsabile diocesano 
per le missioni.

aNtrosaNo
gIustIzIa
a cura della redazione

• Continua l'impegno del-
la comunità parrocchiale 
di Antrosano, guidata 
da don Aldo Antonelli, 
nell'ambito della promo-
zione della cultura delle 
legalità e della giustizia. 
Il 25 ottobre è stato 
inaugurato lo sportello 
Sos Giustizia, finanziato 
dal ministero del Lavoro e 
delle politiche sociali, che 
ha avviato il suo servizio 
come braccio sul terri-
torio del coordinamento 
Libera contro le mafie. 
Lo sportello, che ha la 
sua sede nei locali della 
parrocchia Santa Croce, 
in piazza arcobaleno ad 
Antrosano,  persegue 
l'intento di rendere più or-
ganico il sostegno e l'aiu-
to alle vittime dell'usura 
e dell'estorsione. Ma 
anche di accompagnare 
i testimoni di giustizia 
nel difficile percorso di 
denuncia, tra complessa 
legislazione in materia. 
Augurando un buon lavo-
ro, usiamo le parole del 
filosofo scozzese David 
Hume che ha scritto: «i 
confini della giustizia si 
allargano in proporzione 
alla lunghezza delle vedu-
te umane».
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E’ un’iniziativa                         in collaborazione con

di Vittoria di domenico Venditti   

lUCO DEI MARSI
San Giuseppe

• Il 19 agosto, domenica conclusiva del-
le feste patronali, ha segnato l'inaugura-
zione del monumento eretto in onore di 
san Giuseppe nel campetto dei giochi di 
Luco dei Marsi. La cerimonia, semplice 
ed essenziale, si è svolta nel pomerig-
gio. Presenti le autorità civili e militari 
e il parroco don Michele Morgani e il 
vice-parroco don Giuseppe Silvestrini. 
Non è mancata la banda e il piazzale 
antistante il monumento era gremito di 
gente attenta e composta. Tra i discorsi 
di rito, particolarmente incisive le paro-
le di don Michele  che ha messo in ri-
salto il valore estetico, nonché la lettura 
artistica dell'opera. L'ingegnere dottor 
Franco Di Gianfrancesco, progettista, 
ha voluto con abilità e profonda sensi-
bilità, ricordare «il territorio del Fucino, 
terra fertilissima ricavata dal prosciuga-
mento del lago omonimo, solcata da ca-
nali artificiali. Il complesso è costituito 
da due muretti di altezza variabile. La 
pavimentazione, attraverso cromatismi 
diversi, raffigura gli appezzamenti di 
terreno agricolo delimitati dalle strade 
e dai canali». È un elogio alla sacralità 
del lavoro, ma ancora di più alla grande 
figura di san Giuseppe, per amare la sua 
persona e per meritare il suo patrocinio. 
È un atto di ossequio e di amore verso il 
capo della Sacra famiglia in un momen-
to in cui i valori cristiani nelle nostre 
case vanno degenerando sempre di più. 
È stata un'occasione preziosa per rende-
re omaggio all'umile nascosto lavoro del 
patriarca che ha custodito gelosamente i 
tesori che il Signore gli aveva affidato 
in vita. Sotto il suo mondo, affidiamo 
anche noi le nostre famiglie, i nostri 
giovani e il nostro lavoro. San Giusep-
pe, che porta in braccio il suo Bambino, 
sorriderà propizio ai numerosi ragazzi 
che giocano e si intrattengono nel cam-
petto e li benedirà con la sua presenza.
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• Nel giorno precedente Tutti i Santi, 
Giovanni, insieme ai suoi compaesani 
scende lungo il vallone. Traccano (pas-
sano) per Gualtrona, raggiungono la 
chiesa. Ognuno di loro ha portato sulle 
spalle un piccolo peso, un po’ di cicer-
chie, mezza coppa di grano, qualche chi-
lo di farina rossa, due patate. Dentro la 
chiesa è un continuo di persone, si sono 
accumulate molte vettovaglie. Ogni cri-
stiano affida con amore e apprensione 
ciò di cui dispone insieme alle preghiere 
nella speranza che le anime dei propri 
cari siano ben nutrite. Giovanni ha re-
citato le preghiere, si fa un ultimo se-
gno di croce e torna alle Grippe. Entra 
in casa, accende il camino mentre soffia 
sulla brace "abelata", un sorrisino illu-
mina il suo viso rugoso. Pregusta l’at-
mosfera che scatenerà il suo racconto. 
Seduti intorno al fuoco i suoi nipotini 
lo ascoltano guardinghi. Narra ciò che 
accade durante questa notte unica e 
speciale: i cari defunti hanno facoltà di 
uscire dal camposanto e recarsi in chie-
se a prendere ciò che è stato lasciato per 
loro. Ma guai a farsi vedere, le anime 
sante potrebbero non uscire e restare 
senza mangiare per un intero anno, o 
peggio ancora, portarti per sempre nelle 
loro dimore ultraterrene. Naturalmente, 
il canuto narratore è abile nel descrivere 
l’avvenimento: basta un fruscio e subito 
esplode un gridolino, i nipoti sono lesti 
a stringersi al nonno in cerca di prote-
zione; lui li accoglie con una carezza 
infinita. Nonostante sia solo una storia 
per bambini, la nipote Rosata quando 
diventò madre passò un’intera notte, 
ben nascosta, nei pressi del cimitero, 
nella speranza di poter rivedere un’ani-
ma santa. Non una qualsiasi, ma quella 
della sua bimba.

La Marsica è ricca di tradizioni e rac-
conti legati alla festività del primo di 
novembre. Niente più che esempi di re-
ligiosità, trattati con levità. L’essenza 
della religiosità consisteva per Goethe 
nel far diventare azione spirituale l’es-
sere naturale di Dio che l’uomo ha in 
comune con tutti gli altri esseri. Non 
paia irriguardoso questo riferimento: il 
poeta espresse questo pensiero in versi 
toccanti.

di maria paola Vitale 

 

CASAlI D'ASChI
Anime sante 

Sono iniziate mercoledì 17 ottobre, e 
continueranno con cadenza settima-
nale, le lezioni di moto e ginnastica 
per adulti, nel salone parrocchiale 
della chiesa avezzanese dello Spirito 
Santo. La comunità guidata da don 
Antonio Salone dimostra la volontà 
di abbracciare nella sua azione pa-
storale tutti i momenti della vita quo-
tidiana per una cura completa del 
corpo e dello spirito.

Il 21 ottobre l’Azione Cattolica della 
parrocchia Madonna del Passo ha 
organizzato un pellegrinaggio nei 
luoghi di santa Maria Goretti. Dopo 
aver raggiunto in autobus Ferriere, la 
casa del martirio della piccola san-
ta, a piedi, si sono percorsi gli undici 
chilometri che la santa faceva ogni 
giorno per andare a Messa fino a 
Nettuno. Nel santuario è stata cele-
brata l’Eucaristia. 

Con la ripresa dell'attività pastorale, 
al via anche gli incontri di prepara-
zione ai sacramenti della prima Eu-
caristia e della Confermazione nella 
parrocchia guidata da don Claudio 
Ranieri. «Ma attenzione - ammoni-
sce il parroco - gli incontri biblici di 
lettura della Parola si tengono anche 
per gli adulti, tutti i lunedì alle ore 21, 
e soprattutto per i genitori dei ragazzi 
che si preparano ai sacramenti».

Domenica 28 ottobre la comunità 
parrocchiale di Santi Cesidio e Rufi-
no di Trasacco, guidata dal parroco 
don Francesco Grassi, ha esultato 
per l'intitolazione della piazza (già 
piazza Umberto I) adiacente alla Ba-
silica ai martiri della città. Con una 
celebrazione solenne, cui hanno par-
tecipato le autorità cittadine, è stata 
apposta la targa riportante la nuova 
toponomastica.

AVEzzANo
SpIrITo SANTo

gINNASTICA

AVEzzANo
mAdoNNA dEL pASSo

pELLEgrINAggIo

cElANo
SAN gIovANNI bATTISTA

ATTIvITà pASTorALE

TrASAcco
SANTI CESIdIo E rUFINo

INTIToLATA LA pIAZZA

• Lo sportello di ascolto 
medico, gestito dall’As-
sociazione medici cat-
tolici italiani (Amci), 
sezione di Avezzano, 
nasce dall’idea di alcuni 

associati che hanno voluto concretizzare 
il loro credo con qualcosa di operativo, 
come segno di un impegno a voler esse-
re utili verso tanti sfortunati nel mondo 
sanitario che a qualsiasi titolo di disagio 
si trovano in una spirale di sofferenza 
fisica e psichica I motivi di tale disagio 
possono essere: difficoltà di approccio 
medico, incapacità a gestirsi nel mondo 
della burocrazia, difficoltà di comuni-
cazione, vergogna per estrema povertà, 
permessi in via di scadenza, incompren-
sione di percorsi terapeutici non spie-
gati, diagnosi ricevute e mai chiarite, 
accertamenti eseguiti e mai compresi, 
cure non condivise per incomprensione, 
disagi di inserimenti in ambienti non 
sempre fraterni, depressioni da nostal-
gia, solitudine, nuclei familiari di diffi-
cile riunione. Il medico che si incontra 
allo sportello non ha certo la capacità di 
risolvere i problemi, che spesso coinvol-
gono tutta la società, ma può ascoltare e 
chiarire, fornendo un aiuto umano di cui 
la società oggi è carente, la pazienza di 
ascoltare ed empaticamente consigliare 
senza chiudere le porte alla speranza. 
Parafrasando le parole dell’apostolo 
Pietro potremmo dire: non ho né oro né 
argento, ma l’amore fraterno che ho te 
lo do, perché siamo figli dello stesso Pa-
dre. Abbiamo iniziato nel mese di gen-
naio 2012, con una presenza settimana-
le, ospiti della Caritas diocesana, fino al 
16 ottobre in cui, dopo regolare delibera 
del direttore generale della Asl Avez-
zano-L’Aquila-Sulmona, siamo passati 
nel distretto sanitario di via monte Ve-
lino 18, stanza 54, potendo usufruire di 
un contesto più adatto al mondo sani-
tario di cui facciamo parte. Aiutiamo 
prevalentemente extracomunitari, ma 
anche italiani. Lo spirito che ci anima è 
quello del servizio cristiano, gratuito e 
disinteressato, volto solo al bene di chi 
bussa alla nostra porta.

di mario peverini

AVEZZANO
Medici

• Molti soffrono di ti-
mori, spesso infondati 
e ingranditi mentalmen-
te. Un incontro temuto 
o un esame che non ci 
permettono di dormire 

la notte potrebbero essere affrontati con 
serenità d’animo se riuscissimo a ve-
derli nella loro scarna e semplice realtà.  
Spesso la realtà delle cose è, non solo 
affrontabile e risolvibile, ma addirittura 
banale nella sua semplicità; spesso sot-
tovalutiamo le nostre capacità perché ri-
muginiamo dentro di noi considerazioni 
personali senza critica o confronto,  per-
ciò di valore molto relativo e limitato. Ci 
creiamo, appunto, delle opinioni e per-
diamo così di vista la realtà delle cose. 
Inoltre, la soggettività di ciascuno porta 
al fatto che tra le persone si sviluppino 
punti di vista differenti e che uno stesso 
fatto, una medesima situazione, venga-
no giudicati con diverso metro di misu-
ra. Ognuno finisce per essere convinto 
che la sua opinione sia quella giusta, 
indiscutibilmente: perciò la cosa reale 
cambia, si modifica, assume aspetti e 
sfumature diverse a seconda dei pareri 
delle persone. Infatti, quello che per uno 
è irrilevante per l’altro è fondamentale. 
Lo stesso Shakespeare, grande conosci-
tore dell’animo umano, fa dire ad Amle-
to: «Non c’è nulla di buono o di cattivo 
che il pensiero non renda tale». Ciò che 
maggiormente condiziona le opinioni è 
poi il confronto che molti fanno fra se 
stessi e gli altri, fra il proprio modo di 
vivere e quello altrui. Nasce così l’invi-
dia, il bisogno di acquistare quello che 
hanno gli altri senza sentirne effettiva-
mente il desiderio o la necessità ma per-
ché stimolati dal confronto.
È perciò necessario, secondo me, essere 
capaci di fare una continua critica sul-
le nostre opinioni per non fossilizzarsi 
e rischiare di andare fuori strada, sviati 
dalle impressioni invece che mossi da 
fatti reali.

di Vilma Leonio

SOCIETà
La realtàmarsIca

IsLam
a cura della redazione

• A proposito della 
presenza nella Marsi-
ca di fedeli dell’islam è 
interessante riportare 
il pensiero di Benedet-
to XVI da un’intervista 
rilasciata all’interno di un 
documentario intitolato 
“Campane d’Europa” e 
dedicato ai rapporti tra 
cristianesimo e cultura 
europea. Per il Papa più 
che l’islam, il problema 
dell’Europa è la dimen-
ticanza di quel Dio che 
ne ha plasmato l’identità. 
L’anima cristiana, ha 
detto il Papa, «è quella 
che debbono tornare a 
fare propria anzitutto la 
Chiesa cattolica, orto-
dossa e protestante». Un 
bel segnale dopo che un 
marocchino ha salvato 
la vita ad una famiglia 
marsicana.

obLatI
ordINazIoNe
di Alessio Manuel Sforza

• La comunità degli Oblati 
del Cuore eucaristico si 
arricchisce di due nuovi 
presbiteri. Si tratta don 
Ekwere Cosmas Ofonm-
buk e don Anyanwu 
Eusebius Onyewuchi 
(nella foto in basso di 
Giuseppe Bianchi) nativi 
della Nigeria, entrati a far 
parte, da alcuni anni, del-
la congregazione fondata 
da padre Michel Carlot, 
nel 1997 a Lourdes e che 
attualmente conta otto 
appartenenti. L’ordina-
zione è avvenuta nella 
cattedrale dei Marsi, il 20 
ottobre, per l’imposizione 
delle mani del vesco-
vo Pietro Santoro. La 
comunità degli oblati del 
cuore eucaristico, nella 
Marsica, è presente nelle 
parrocchie di Ortucchio, 
Venere e della Madonna 
del Perpetuo Soccorso di 
Trasacco. 

• I giallo-oro del Caruscino (terza cate-
goria), la squadra voluta da don Benia-
mino Resta, ora missionario in Brasile, 
e curata da appassionati parrocchiani, 
da quest’anno ha un nuovo allenatore, 
Carmine Di Pietro, detto il corvo. A 
lui e a tutti gli splendidi protagonisti di 
questa nuova calcistica avventura gli 
auguri del giornale diocesano.

a cura della redazione

CARUSCINO
Calcio

• È grazie a Matteo Biancone che san 
Cesidio e compagni hanno una pagina 
sull'enciclopedia Wikipedia, oggi tra-
dotta in 280 lingue. Matteo, che offre 
anche una preziosa collaborazione al 
giornale diocesano, ha lavorato con la 
precisione che lo contraddistingue per 
allinearsi alle rigide direttive dell' enci-
clopedia on-line. Bravo Matteo.

a cura della redazione

wIkIpEDIA
San Cesidio

• L’orchestra giovanile diocesana e l’as-
sociazione musicale “Ludi musicales” 
hanno costituito il coro di voci bianche 
“Parvi cantores” della diocesi dei Mar-
si. L’idea di costituire un coro di voci 
bianche nasce dal desiderio di parteci-
pare all’educazione musicale ed estetica 
di qualità in età precoce. La scuola ita-
liana, infatti, non prevede istituzional-
mente l’insegnamento della musica nel 
ciclo della scuola primaria, mentre nella 
scuola secondaria di primo grado la pra-
tica corale è lasciata al solo impegno dei 
singoli docenti che non sempre riesco-
no, con il poco tempo a disposizione, a 
valorizzare le preziose potenzialità insi-
te in molti bambini. 
Il presidente dell’orchestra giovanile 
diocesana è Alessandro Franceschini, 
il direttore è Massimiliano De Foglio, 
mentre il direttore del coro sarà Gianni 
Campomizzi diplomato in pianoforte ed 
allievo del celebre pianista e composi-
tore Sergio Calligaris. 
Per informazioni 349.8423059; indiriz-
zo email corodiocesi@libero.it.

a cura della redazione  

DIOCESI
Voci bianche



mare

La figura centrale di Mosè emerge dalle tenebre in cui l'umanità è avvolta, e 
viene investita dalla luce divina: il suo volto barbuto ha le sembianze classi-
che, tranne che per il colore verde, che allude al legame umano con il mondo 
attraverso la purezza dell'anima. Le mani del profeta sono protese verso l'alto, 
dove Dio porge le due dorate Tavole dei comandamenti. Il gesto tra l'uomo e la 
divinità apre uno spiraglio di luce che investe tutto il popolo eletto in trepidan-
te attesa. Tra gli uomini e le donne appare la bianca figura di Bella vestita da 
sposa, che accompagna il popolo di Dio come un angelo custode. Nella zona 
buia, forse indicante il futuro, Chagall in basso a sinistra raffigura se stesso in 
atto di dipingere la scena, testimone e messaggero dell'evento nel segno della 
speranza, ancora una volta resa con la figura del gallo rosso. A destra di Mosè, 
un uomo abbraccia protettivo la Torah, erede del ruolo di guida nel mondo con-
temporaneo: «Questi precetti che oggi ti dò, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai 
ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, 
quando ti coricherai e quando ti alzerai»  (Dt 6,6-7).

foglietti e foglianti
di marco de Foglio

 

Marc Chagall, Mosè riceve le tavole della legge, 1950-1952, olio su tela, 
Centre Georges Pompidou, Parigi

XXXii DoMENicA 
Domenica 4 novembre

 

loda il Signore, anima mia 

SAcErDozio E SANTiTà
lA FEDE oPEroSA
Meditare con don Gaetano Tantalo

dalla Chiesa, si può dire che racchiuda 
entrambe le forme di santità riportate da 
von Balthasar. Uomo e sacerdote, inna-
morato di Dio, dal cuore grande in cui 
era inciso in maniera profonda il Vange-
lo della carità. Tutti amava, tutti servi-
va, in tutti vedeva il volto di Cristo. Ai 
sofferenti sapeva donare la speranza, ai 
lontani metteva quella sana inquietudine 
della nostalgia di Dio. Sentiva dal pro-
fondo della sua anima la vocazione di 
essere strumento nelle mani del Signore. 
Da Lui si lasciava amare, educare. Chi 
incontrava don Gaetano percepiva l'es-
sere uomo di Dio; sapeva di essere dono 
perché ogni giorno lottava per restare 
fedele al suo essersi donato all'amore 
di Cristo, come il profeta Geremia: «Mi 
hai sedotto Signore e io mi sono lascia-
to sedurre». Alla seduzione di Gesù don 
Gaetano non si è mai opposto, anzi si 
è lasciato consumare: «Tutto posso in 
Colui che mi dà forza». In una delle sue 
udienze il papa, servo di Dio, Giovanni 
Paolo I spiegò le virtù teologali e, del-
la fede e della carità, ebbe a dire: «Mio 
Dio, amo con tutto il cuore sopra ogni 
cosa Voi, bene infinito e nostra eterna 
felicità e per amore Vostro amo il pros-
simo mio come me stesso e perdono le 
offese ricevute. O Signore ch'io vi ami 
sempre più». È una preghiera notissima, 
continua il Papa, intarsiata di frasi bi-
bliche. Me l'ha insegnata la mia mam-
ma. La recito più volte al giorno, anche 
adesso, e nel prossimo numero, proprio 
in riferimento a don Gaetano Tantalo, 
cercherò di spiegarla.

di don Francesco Grassi

• La santità nasce dal rapporto tra il Dio 
“tre volte Santo” e l'uomo che gli si 
affida con amore. O meglio ancora: la 
santità del cristiano nasce come perso-
nalizzazione, intima ed intensa, del rap-
porto d'amore che lega Cristo Sposo alla 
Chiesa Sposa. Il teologo von Balthasar 
diceva, in proposito, che gli innumere-
voli santi canonizzati si distinguono in 
due categorie fondamentali: alcuni sono 
un dono che Cristo fa a tutta la Chie-
sa e nel corso della storia cristiana essi 
rappresentano, per così dire, una «pa-
rola di Dio vivente», un certo prolun-
gamento dell'Incarnazione, una nuova 
luce gettata sul Vangelo, una risposta ai 
drammi della storia; molti altri santi, in-
vece, sembrano piuttosto un dono che la 
Chiesa fa a Cristo ma non perché Ella li 
abbia saputi produrre, ma perché espri-
mono la cura materna con cui la Chiesa, 
Sposa e Madre, in una certa epoca e in 
un certo luogo, ha custodito e fatto cre-
scere i figli generati dalla grazia. Non 
si tratta di fare distinzioni arbitrarie, 
ma di riconoscere la missione decisiva 
e universale che ad alcuni santi è stata 
evidentemente affidata da Dio. Una di-
stinzione di diverso genere si può fare, 
invece, quando si considera la maniera 
in cui i diversi santi hanno incarnato la 
loro risposta d'amore a Cristo, atteg-
giandosi verso il loro Signore secondo 
una particolare urgenza interiore (vo-
cazionale) e lasciandosi da Lui inviare 
al mondo in forme carismaticamente 
caratterizzate. Il venerabile Don Gaeta-
no Tantalo, ancora non dichiarato santo 

cura, in altri termini, dell’amore e della 
responsabilità. La prefazione è di Fran-
cesco Miano, attuale presidente nazio-
nale dell’Azione Cattolica.

a cura della redazione

• Oltre la crisi della relazione affettiva. 
Il personalismo etico di Karol Wojtyla è 
il titolo del libro di Alessandro France-
schini, presidente diocesano di Azione 
Cattolica. Un lavoro serio e pensoso con 
il quale è possibile tratteggiare una sorta 
di status quaestionis sull’amore umano 
e sulle relazioni affettive nel contesto 
socio-culturale contemporaneo, cercan-
do di riabilitare un concetto di amore in 
grado di poter oltrepassare la crisi che 
caratterizza la vita interpersonale degli 
uomini e delle donne di oggi. Dopo aver 
preso in esame alcuni tra i contributi 
filosofici e soprattutto sociologici ela-
borati ultimamente in materia, l’autore 
passa a considerare un tentativo di rifor-
ma dell’amore per approdare alla ridu-
zione dei termini in Jean-Luc Marion e 
successivamente al pensiero filosofico 
di Karol Wojtyla, puntando l’attenzio-
ne al suo personalismo etico. Si profila 
così una possibile ipotesi di uscita dal-
la crisi, prospettiva e dunque soluzione 
capace di suggerire una rinnovata etica 
della relazione basata sull’esperienza 
del riconoscimento, del dono e della 

AzioNE cATTolicA DiocESANA
Alessandro Franceschini: il libro

Alessandro Franceschini, 
docente di Filosofia siste-

matica all’Istituto supe-
riore di scienze religiose 

Fides et Ratio di L’Aquila, 
collegato alla Pontificia 
università lateranense, 
nasce ad Avezzano nel 
1983. Ha conseguito il 
baccellierato in Filoso-
fia presso la Pontificia 

università gregoriana e 
la laurea specialistica 

in Filosofia della cultura 
all’università degli studi 
Roma Tre. È presidente 

dell’Azione Cattolica 
italiana della diocesi 

dei Marsi. Educatore di 
ragazzi ed esperto di 

pastorale giovanile è stato 
chiamato a tenere varie 
conferenze ed incontri 
di formazione in molte 

diocesi italiane. Il giornale 
diocesano si complimenta 

con l’autore e gli augura 
una carriera accademica 

ricca di soddisfazioni

Riceviamo e pubblichia-
mo la meditazione su don 

Gaetano Tantalo di don 
Francesco Grassi che gui-
da la parrocchia dei santi 

Cesidio e Rufino di Tra-
sacco. Don Gaetano morì 
il 13 novembre del 1947, 

a 42 anni. È sepolto nel 
suo paese, Villavallelonga. 

Con questo contributo il 
giornale diocesano rende 
omaggio alla sua memo-
ria. Nel prossimo numero 

vi offriremo la seconda 
parte dell’articolo.

L'undici novembre alle 
ore 15, nella chiesa di 

Santa Maria delle Grazie 
in Villavallelonga, il ve-

scovo Pietro Santoro pre-
siederà  la celebrazione 
eucaristica a ricordo del 
venerabile don Gaetano
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gregoriano

di piero buzzelli 

«La Chiesa riconosce nel canto gre-
goriano il canto proprio della liturgia 
romana». Vaticano II, Sacrosanctum Concilium

Vette
La storia della musica occidentale 
appare come un continuo alternarsi 
di sperimentazioni e codificazioni, un 
succedersi di vette altissime e perio-
di di decadimento. L’arte musicale, 
raggiunto l’apice della monodia del 
canto gregoriano, precipita a valle 
per trasformarsi e risalire verso una 
nuova cima, quella della polifonia 
rinascimentale. Il declino del canto 
gregoriano avvenne per le ragioni già 
trattate nel numero precedente ma 
anche a causa dei primi passi che co-
minciò a muovere proprio la polifonia. 
Questa nuova pratica avviò una serie 
di sperimentazioni che consistevano 
nel sovrapporre simultaneamente più 
melodie. Il canto gregoriano, che ve-
niva posto come cantus firmus (me-
lodia base), nella realtà scomparve 
sommerso dagli organa o discantus. 
Questi tentativi miravano alla scoper-
ta di nuove forme e tecniche ma por-
tarono al danneggiamento del canto 
monodico e del gregoriano che verrà 
stravolto nei valori mensurali e nei rit-
mi, tanto da non consentire più il rico-
noscimento della melodia originale. 
Ne derivò, per lunghi anni, una mu-
sica senza logica nelle successioni 
accordali, senza precise connotazio-
ni. Di questo periodo è interessante il 
pensiero sull’argomento della musica 
liturgica di papa Giovanni XXII che in 
un suo scritto Docta Sanctorum Pa-
trum (1324) asserisce come fosse il 
caso di uscire dal caos creato con le 
sperimentazioni per ricercare espres-
sioni musicali più serene, mature e 
convincenti. Carico di maggiore vi-
vacità è lo scritto di Jaques de Lie-
ge, lo Speculum musicae (1324) nel 
quale l’autore si scaglia contro i mo-
derni cantores che definisce «rudes, 
idiotas, insipiente set ignorantes», 
insomma incapaci di apprezzare l’an-
tica arte che fu «perfectior, liberior, 
rationabilior, honestior, simplicior et 
planior» della moderna, e «prudens, 
honesta, simplex, benemorata» e non 
lasciva come la moderna. Nonostan-
te le difficoltà questo periodo aprirà 
le porte alle espressioni musicali suc-
cessive, che nel XVI secolo tocche-
ranno i vertici con Giovanni Pierluigi 
da Palestrina. In lui si raggiunsero 
nuovamente splendore e magnificen-
za, realizzando quella Laus Dei e 
quella aedificatio fidelium (Regola di 
san Benedetto e Odone di Cluny) che 
sono il fondamento della liturgia.

Cosa vorrebbe dirgli?
Al Santo Padre non avrei nulla da dire, 
perché egli conosce meglio di me i pro-
blemi della musica nel mondo ecclesia-
stico.
Lei ha diretto cori in tutto il mondo 
e fatto trasferte anche in Giappone, 
cosa si pensa nel mondo del canto 
gregoriano?
Dovunque io abbia eseguito canto gre-
goriano ho sempre trovato persone pro-
fondamente interessate. Si è trattato tut-
tavia generalmente di concerti, non di 
culti. Le persone hanno quindi assistito 
con interesse all’esecuzione di una for-
ma di arte unica nel suo genere.  L’otto 

luglio scorso tuttavia, sono stato invitato 
con il mio coro, in occasione del Raven-
na-Festival, ad accompagnare la Messa 
del giorno nella Basilica di San Vitale. 
Alla conclusione della Messa, anche se 
non nello spirito della liturgia, i presenti 
al culto hanno applaudito lungamen-
te l’esecuzione del coro. Significa che 
avevano “gustato” il canto gregoriano.
In ordine di preferenza mi elenchi 
quelli che per lei sono i tre brani “più 
belli” del repertorio gregoriano.
I brani belli del repertorio gregoriano 
sono infiniti. Io cito semplicemente l’of-
fertorio di Pasqua, quello dell’Ascen-
sione e quello di Pentecoste.

• L’incontro con il professor Nino Al-
barosa ad Avezzano comincia dalla 
passione comune: il canto gregoriano. 
Nel giornale diocesano curo da anni 
una rubrica in proposito. 
Gli chiedo se è ancora attuale questo 
canto che il Concilio Vaticano II ha 
definito come proprio della Chiesa di 
rito romano.
È sempre stato attuale e il rifiorire di in-
teresse per il canto gregoriano è legato 
soprattutto al mondo dei laici, più che 
a quello ecclesiastico. Sono i laici che 
stanno cercando di rilanciare in tutta 
Europa sotto varie forme questa insosti-
tuibile forma d’arte liturgica.
C’è qualcosa nel canto gregoriano 
che va oltre il testo e la musica?
Indubbiamente oltre il testo e la musi-
ca va la natura profondamente religiosa 
del canto gregoriano, motivo di unione 
fra l’uomo e Dio.
Come mai in Chiesa è così poco pra-
ticato?
In Chiesa è poco praticato perché la ge-
nerazione ecclesiastica post-conciliare 
si è formata dopo il crollo del gregoria-
no, vero paradosso per un canto racco-
mandato dal Concilio.
Cosa pensa delle attuali animazioni 
liturgico-musicali?
Le animazioni liturgico-musicali non 
costituiscono un fattore negativo, certo 
che no, anzi sono una risorsa importan-
te, purché sia chiaro che il canto uffi-
ciale della liturgia di rito romano è il 
gregoriano.
Si potrebbe tornare a far eseguire 
il gregoriano nella liturgia e questo 
avrebbe senso?  
Il senso di eseguire il canto gregoriano 
nella liturgia è nella sua natura propria-
mente liturgica, unica nel suo genere.
Quale è stata la principale causa di 
decadenza del canto gregoriano?
È probabilmente di natura storica. 
Il Concilio ha certamente rivoluzio-
nato da un lato il vivere ecclesiastico, 
dall’altro ha provocato una diversa 
temperie ecclesiale che ha inciso sulle 
“abitudini” liturgiche. Il canto gregoria-
no costituiva inoltre uno stanco residuo 
preconciliare.
Concorda con il fatto che spesso in 
Chiesa si canta sempre meno bene. 
Come si può invertire la tendenza? 
L’inversione di tendenza circa il modo 
di cantare in Chiesa dipende dai prepo-
sti al canto liturgico.
Ha mai incontrato il papa Benedetto 
XVI per parlare di gregoriano?
Non ho mai avuto il privilegio d’incon-
trare Benedetto XVI.

Nino Albarosa, dopo aver 
insegnato nelle università 

di Parma, Bologna e Mes-
sina, è stato professore 
ordinario di Paleografia 

e semiologia gregoriana 
all’università di Udine 

e professore associato 
di canto gregoriano al 

Pontificio istituto di mu-
sica sacra di Roma. Ha 

compiuto studi di filologia 
classica a Catania, musi-
cali al conservatorio “Vin-
cenzo Bellini” di Palermo 
e paleografici-musicali a 

Parma. Allievo di dom Eu-
gene Cardine, professore 
e fondatore della scienza 
semiologica gregoriana, 
il professor Albarosa ha 
al suo attivo numerose 

pubblicazioni a caratte-
re semiologico nonché 
relative alla storia della 

restaurazione gregoriana. 
Tra i fondatori dell’asso-

ciazione internazionale 
Studi di canto gregoriano, 
ne ha presieduto la sezio-
ne italiana, fondandone e 
dirigendone per numerosi 

anni la rivista Studi Gre-
goriani. Dirige il coro gre-

goriano Mediae Aetatis 
Sodalicium, con il quale  

svolge attività in patria 
e tournées in numerosi 

Paesi. Il 23 maggio 2008, 
per le mani del cardinale  

Zenon Grocholewski, pre-
fetto della Congregazione 

per l’educazione cattoli-
ca, gli è stato conferito il 
dottorato honoris causa 

in Musica sacra. Dal 
2011 insegna stabilmente 

semiologia gregoriana a 
Roma, ai corsi interna-
zionali organizzati dalle 

monache benedettine di 
santa Cecilia in Trastevere

lA SPiriTuAliTà iN MuSicA
l’ArTE Di uNirE Dio E l’uoMo
intervista al professor Nino Albarosa

di Piero Buzzelli 
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di Lidia Di Pietro foto di Francesco Scipioni

• I detenuti di Avezzano hanno ricevuto 
una visita straordinaria. Il 26 ottobre, il 
prefetto di L'Aquila, dottoressa Giovan-
na Maria Iurato, ha voluto essere pre-
sente nel carcere di Avezzano. Il prefet-
to, era stata incaricata di rappresentare 
il capo dello stato nel ricevere i lavori 
che i detenuti della Casa circondariale 
di Avezzano e i reclusi della Casa di 
reclusione di Sulmona avevano realiz-
zato, nelle sale hobby portate avanti 
dall'Associazione Liberi per liberare, 
per Giorgio Napolitano. Nella cerimo-
nia ufficiale, a Sulmona il 7 ottobre (in 
basso un collage di foto dell'evento), di 
fronte ai doni per il presidente e la sua 
persona, la dottoressa Iurato ha espresso 
la volontà di incontrare, insieme al ve-
scovo Pietro Santoro, anche i detenuti 
ristretti ad Avezzano. Ad accoglierla il 
direttore Mario Giuseppe Silla, l'area 
pedagogica con Anna Di Giamberar-
dino e Sabrina Paris, tutto il comparto 
sicurezza, con il comandante Sarah 
Brunetti e il vice-comandante Giovanni 
Luccitti, don Francesco Tudini e suor 
Benigna Raiola, responsabili diocesani 
di pastorale carceraria e i rappresentanti 
della popolazione detenuta. «Avevo un 
forte desiderio di ringraziarvi personal-
mente per l'attenzione particolare che 
mi avete riservato - ha esordito il prefet-
to, rivolgendosi ai detenuti - durante il 
mio precedente colloquio con il vostro 
direttore, mi ha raccontato della vostra 
ammirevole capacità nel gestire il regi-
me di detenzione aperta che è oggi in 
vigore in questo istituto. Dimostrate di 
essere all'altezza di vivere con dignità 
la vita comunitaria qui dentro. Mi sen-
to molto legata alla popolazione della 
provincia di L'Aquila, che ho custodi-
to, in qualità di rappresentante del go-
verno per oltre due anni ed è doloroso 
oggi lasciare il mio posto e questa terra, 
per servire lo stato nel nuovo impegno 
che mi attende. Porto con me il baga-
glio di sofferenza che ha vissuto questo 
popolo, certa che quest'esperienza, in 
questo territorio provato dal terremoto, 
mi ha insegnato a gestire meglio i do-
lori personali». Il vescovo dei Marsi, 
ringraziando la dottoressa Iurato, ne ha 
elogiato «il rigore professionale, abbel-
lito dalla passione della partecipazione 
alla vita delle persone». Rivolgendosi 
ai detenuti, il vescovo Pietro ha conti-
nuato: «la nostra vita è come un libro da 
sfogliare, in cui ci sono tre protagonisti: 
noi stessi, gli altri e Dio. Qualche volta 
capita che ci dimentichiamo degli altri o 
di Dio. Ecco, mi piacerebbe, che soste-
nuti durante questa detenzione attraver-
so un cammino educativo e spirituale, 
possiate ristabilire i tre protagonisti del-
la vita di ciascuno di voi. Solo contem-
plando la nostra vita come dono per gli 
altri e per Dio, riusciamo ad essere dono 
per noi stessi». 
Il direttore del carcere, Mario Silla, ri-
volgendosi alle personalità d'eccezione 
presenti ha detto: «cerchiamo di operare 
nel migliore dei modi possibili e ringra-
ziamo il Prefetto e il vescovo Santoro 
per le testomonianze rese del loro modo 
d'agire tenendo prima di tutto in consi-
derazione l'aspetto umano del proprio 
impegno sociale e civile». 

il SErVizio AllE PErSoNE E Allo STATo 
All'AlTEzzA Di ViVErE uNA ViTA coMuNiTAriA
Avezzano: visita del prefetto iurato ai detenuti

parLa
La madre
Riflessioni tratte dal 
libro Parla la Madre, che 
riporta i pensieri di madre 
Clelia Merloni, fondatrice 
dell'ordine delle Apostole 
del Sacro Cuore

a cura di suor Benigna Raiola 

• «L'anima 
per quanto carica 
di miseria essa sia, 
non deve mai 
aver paura di Dio,
poiché Egli 
è sempre pronto
ad usarle misericordia.
I peccatori ravveduti 
sono le glorie
e i gioielli di Gesù.
Egli ama tanto
i peccatori».

«Gesù vuole 
che io perdoni di cuore 
tutti i torti ricevuti,
dai miei offensori, 
non solo, 
ma che cerchi di far loro 
tutto il bene 
che mi è possibile.
Vuole che io ami
chi mi ha offesa,
come egli ha amato noi».

camera
peNaLe
di Lidia Di Pietro

• «Credo molto, e l'ho 
sempre fatto, nel valore 
educativo della scrittura 
in carcere. Laboratori 
di scrittura, di analisi e 
commento non solo auto-
biografici, ma anche della 
realtà in generale, portati 
avanti in carcere  sono un 
ottimo strumento per far 
maturare nei detenuti un 
senso critico positivo. Lo 
stesso che ci auguriamo 
possa  guidarli anche 
nella loro vita fuori». Con 
queste parole il magi-
strato di sorveglianza 
della Camera Penale di 
L'Aquila, dottor Alfonso 
Grimaldi, che abbiamo 
incontrato nel suo studio 
il 18 ottobre scorso, ha 
incoraggiato l'iniziativa 
de Il Velino. Il giornale 
diocesano gira il plauso 
ricevuto alla Fondazione 
Irti, per l'intuizione avuta, 
alla direzione della Casa 
circondariale, all'area 
pedagogica e a tutti gli 
agenti del comparto 
sicurezza per la proficua 
collaborazione che rende 
possibile il lavoro dei no-
stri giornalisti all'interno 
dell'istituto di pena.
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La "Fondazione Irti 
per le opere di carità 
e di cultura" è stata 
istituita nel 2011 e 
iscritta nel Registro 
delle Persone Giu-
ridiche della Prefet-
tura di Roma. Essa 
è stata promossa in 
memoria degli avvo-
cati Nicola Irti (1888-
1980) e Aurelio Irti 
(1900-1981).
Nel Consiglio di am-
ministrazione sie-
dono, accanto a tre 
componenti della 
famiglia (professor 
Natalino Irti, avvo-
cato Nicola Irti, dot-
toressa Elena Ange-
lini Irti), il vescovo 
dei Marsi monsi-
gnor Pietro Santoro, 
il professor Tullio 
Gregory (in rappre-
sentanza dell'Acca-
demia nazionale dei 
Lincei), e il padre 
Ottavio De Bertolis 
(in rappresentanza 
della Pontificia Uni-
versità Gregoriana). 
Le prime iniziative 
sono state assun-
te in favore dei de-
tenuti nelle carceri 
italiane, e in questo 
quadro rientra il pa-
trocinio finanziario 
delle due pagine ri-
servate ne Il Velino.

Il postino è stato l'ultimo film interpretato da Massimo Troisi, diretto da Michael 
Radfor. È la storia di Mario,  postino che si occupa esclusivamente di recapitare 
la mole di lettere che arrivano al grande poeta cileno Pablo Neruda, magistral-
mente interpretato da Philippe Noiret, da poco esiliato su un'isola italiana.Tratto 
dal romanzo di Antonio Skarmeta, Il postino è un capolavoro della cinemato-
grafia italiana che ha vinto l'oscar per la colonna sonora scritta da Luis Bacalov. 
Nomination anche per l'attore protagonista, Troisi, che però è morto prematu-
ramente proprio durante le riprese del film. La pellicola è veramente straziante 
e va a collocarsi tra le fila dei grandi film italiani. Inoltre consacra sul grande 
schermo Maria Grazia Cucinotta, che nel film interpreta Beatrice, la donna di 
cui Mario si innamora. La battuta di maggior effetto è quella fatta da Troisi, che 
in uno dei bei dialoghi con il poeta, dice: «ma la poesia non è di chi la scrive, 
ma di chi gli serve». L'oscar per la miglior protagonista era senz'altro meritato 
per il grande Massimo, che insieme a Totò, rappresenta uno dei simboli della 
grande arte comica napoletana. Di attori come Troisi non ne sono ancora nati. 
Ci commuoviamo ogni volta a rivedere il film, soprattutto per la dedica, tra i titoli 
di coda, al protagonista, che non ha potuto vedere l'ultimo dei suoi capolavori 
al cinema. Grazie Massimo.

cineforum
di enrico

 

Immagine tratta dal film Il postino con Philippe Noiret, Renato Scarpa, Maria Gra-
zia Cucinotta e il grande Massimo Troisi

la poesia a chi serve

Il disagio vero nasce dalla presenza o 
meno delle famiglie in Italia. 
Spesso i detenuti extracomunitari sono 
soli e la sofferenza derivante dalla pri-
vazione della libertà si amplifica per 
la mancanza di relazioni immediate e 
continue con i familiari. Sono pochis-
simi i detenuti stranieri che riescono 
ad usufruire di colloqui: la condizione 
di clandestinità spesso non consente di 
comprovare le relazioni di parentela o i 
familiari vivono ancora nel paese d'ori-
gine. In questi casi i detenuti non hanno 
fuori persone che possono essere di  rife-
rimento per avvocati e istituzioni, anche 
al fine di trovare ambienti idonei, che 
favoriscono la possibilità di usufruire di 
pene alternative alla detenzione». È in 
questi casi che dovrebbe subentrare la 
società civile, per tamponare con il pro-
prio sostegno, tali privazioni. «In realtà, 
questo tipo di supporto - prosegue don 
Francesco - è totalmente delegato alle 
poche realtà di volontariato che, a vario 
titolo, operano nei penitenziari. Questo 
è il terreno sul quale devono confron-
tarsi i cristiani, a stimolo di una societa 
che dovrebbe abbandonare il suo sentir-
si parte lesa, per rendersi portatrice di 
una vicinanza  evangelica che nasce del 
perdono cristiano».

di Lidia Di Pietro

• A livello nazionale i detenuti stranieri 
costituiscono quasi un terzo della po-
polazione carceraria. La distribuzione, 
però, è ineguale sul territorio nazionale 
e l'elevata concentrazione di stranieri, 
per lo più in attesa di giudizio, soprat-
tuto nel nord-Italia, fa sì che vi siano 
istituti penitenziari in cui la netta mag-
gioranza dei detenuti provengono da un 
altro paese e parlano una lingua diversa 
dall'italiano. 
Ma seppure i cittadini extracomunitari 
sono in molti casi i principali occupanti 
delle strutture carcerarie nazionali, così 
come avviene in generale in Europa, gli 
istituti penitenziari sono popolati non 
tanto di criminali, che si sono macchiati 
di reati gravi, ma piuttosto da fasce so-
ciali nelle quali si mescolano devianza 
e criminalità (prevalentemente micro), 
fronti di problematiche che meritereb-
bero altre risposte. In qualche caso per 
queste persone le scelte devianti rappre-
sentano la necessità di sopravvivenza 
e sono più spesso l'espressione di un 
disagio che potrebbe essere contenuto 
con strumenti ben più efficaci di quello 
penale. 
Come già emerso nei suoi precedenti 
interventi,  don Francesco Tudini riba-
disce che: «i cappellani oltre al servizio 
religioso, prestano in carcere aiuti ma-
teriali. La vita carceraria è la stessa per 
tutti: l'istituzione non fa differenza tra 
le diverse nazionalità di provenienza.  

ForMAzioNE criSTiANA
ViciNANzA EVANGElicA
il carcere per i senza famiglia

TrADizioNi MulTiculTurAli
il sostegno della preghiera

Ad Avezzano, la popo-
lazione detenuta è per 

quasi il 50% costituita da 
cittadini provenienti da 

altri paesi. L'affollamento 
delle prigioni italiane 
è perciò diventato un 

fenomeno straniero.  Ma 
i dati più recenti sugli 

aspetti giudiziari del 
fenomeno migratorio, 
presentati nell'ultimo 

Dossier statistico sull'im-
migrazione, pubblicato 
in dalla Caritas e della 
Fondazione Migrantes, 
escludono la possibilità 
di ascrivere agli "immi-
grati" come categoria, 

una maggiore pericolo-
sità sociale rispetto alla 

categoria degli "italiani". 
Per presentare il fenome-
no sul giornale diocesa-

no abbiamo chiesto ad 
Abdelrhani di raccontare 

la sua storia, perché la 
sua è prima di tutto una 

storia di speranza

di Abdelrahini  foto di Pierluigi Gentile

• Mi trovo nel carcere di Avezzano per 
un reato che ho commesso tanto tempo 
fa. Lo sto pagando dopo anni, ma è giu-
sto: ho sbagliato e devo pagare. Sono 
di religione musulmana e sono convin-
to che sia la volontà di Dio e la devo 
accettare perché il volere di Dio non si 
può cambiare. In realtà quando ero fuo-
ri non sapevo niente della mia fede, ho 
cominciato ad imparare qui dentro. La 
cosa fondamentale, il mio primo obiet-
tivo, è stata senza dubbio la preghiera. 
Noi preghiamo cinque volte ogni gior-
no: la prima all'alba, poi dopo pranzo, 
una tra le tre e le quattro, quindi  al tra-
monto, e dopo cena. Gli orari cambia-
no quotidianamente, perché dipendono 
dal sole. Anche se noi musulmani, nella 
Casa circondariale di Avezzano, non ab-
biamo la possibilità di pregare insieme 
la preghiera del venerdì, che viene con-
siderata tale solo se siamo più di otto, 
sappiamo che Dio conosce ciò che è nel 
nostro cuore e per questo ci accoglie 
nel suo Regno. La preghiera è per noi 
molto importante, tanto quanto non bere 
alcol e non mangiare maiale.  Credia-
mo in Gesù, in Maria Madre di Gesù, 
in Abramo e in tutti i profeti di Dio, e 
seguiamo Mohammed, l'ultimo profeta. 

Ma soprattutto, noi musulmani, credia-
mo che tutte le religioni debbano essere 
rispettate: l'islam è infatti una religio-
ne di pace. Gli estremismi sono opera 
dell'uomo, mai di Dio, mai dell'islam, 
che come religione di pace accetta tutte 
le altre professioni religiose.
Dio è grandissimo e misericordioso: se 
io oggi posso scrivere queste cose è gra-
zie a Lui. Al momento del mio ingresso 
in carcere, mi ha fatto incontrare perso-
ne di buon cuore che mi hanno insegna-
to a pregare, mi hanno insegnato cos'è 
l'islam e mi hanno insegnato la giusta 
via. Se è vero che ho fatto tanti sbagli è 
grazie ai miei sbagli che sono entrato in 
carcere ed ho incontrato la religione, ed 
è grazie alla fede che ho trovato e trovo 
ogni giorno la forza di andare avanti. 
La forza immensa che prendo da Dio, 
mi ha fatto comprendere che ogni cosa 
ha un senso: ho fatto molti sbagli, non 
posso cambiare il mio destino, ma ades-
so che ho accolto Dio nella mia vita so 
che non sarò mai solo. Da quando sono 
in carcere ho ripensato a cosa sia stata 
la mia vita, ho scelto di cambiare e di 
affrontare la realtà dei miei errori. Non 
so se ci sarei mai riuscito, se non fossi 
entrato in carcere.



mare

torpore
INVerNaLe
di Ezechia Trella

• La necessità di supe-
rare i rigidi inverni ha 
spinto gli orsi a svilup-
pare un buon metodo di 
adattamento per affron-
tare la mancanza di cibo 
nel periodo freddo, un 
vero e proprio piano di 
risparmio energetico che 
viene attuato quando 
il rendiconto di calorie 
tra ricerca e assunzione 
diventa negativo; il fattore 
principale, quindi, che 
porta gli orsi in letargo 
non è la temperatura o le 
condizioni atmosferiche, 
ma piuttosto la scarsità 
di cibo. Parlare di letargo 
o ibernazione è però 
sicuramente avventato, 
o meglio, non tutti sono 
d’accordo. Alcuni studiosi 
preferiscono chiamarlo 
sonno o torpore inverna-
le: gli orsi infatti, a diffe-
renza di altri mammiferi, 
come per esempio il ghi-
ro, per il quale il letargo 
costituisce una esigenza 
biologica, mantengono un 
ottimo grado di reattività, 
tant’è che se disturbati 
nelle loro tane si allonta-
nano con sorprendente 
agilità. In alcuni casi, 
quando l’animale abita un 
versante caldo e assola-
to, dove esiste disponibi-
lità alimentare anche nella 
brutta stagione, l’orso 
rinuncia ad entrare in tana 
(foto a sinistra) riposando 
in ricoveri più o meno 
temporanei. Generalmen-
te le femmine che devono 
partorire, tendono ad 
andare prima degli altri 
in letargo, scegliendo 
con maggiore attenzione 
il sito di svernamento e 
mettendo più cura alla 
creazione dell’imbottitura 
della tana, preparando 
con piccoli rami, foglie e 
muschio il giaciglio dove 
nel mese di gennaio na-
sceranno gli orsacchiotti. 

protettore dei bambini, del bestiame e 
in qualche modo iniziatore ai misteri 
della vita per ragazzi e ragazze in età 
adolescenziale. I giorni che vanno dal 
primo all’undici novembre, costituireb-
bero, dunque, un periodo di passaggio, 
una sorta di capodanno. Quando iniziò 
a diffondersi il cristianesimo, in questo 
stesso periodo si cominciò a festeggiare 
san Martino vescovo di Tours; tuttavia i 
riti legati alla festa del letargo dell’orso 
restarono in uso e si mescolarono con 
la festa del santo. E anche tutte le feste 
che si celebravano da ottobre a febbraio 
e che riguardavano l’orso vennero so-
stituite dalla Chiesa, con santi che ave-
vano ammansito orsi. Non era, comun-
que, l’orso-guerriero, a interessare la 
simbologia cristiana piuttosto l’amore 
materno dell’orsa che formava i piccoli 
e, infatti, nel duecentesco Bestiario mo-
ralizzato di Gubbio l’orsa che plasma 
i figli con la bocca diviene l’emblema 
della Chiesa che forma il cristiano per 
mezzo del battesimo. Ma non bisogna 
dimenticare la sostanza di cui l’orso è 
particolarmente ghiotto: il miele. Que-
sta sostanza era considerata il cibo pre-
ferito dagli dèi ma anche dai santi. Il 
miele fu considerato soprattutto un nu-
trimento spirituale in quasi tutti i culti 
europei. Anche nell’Antico Testamento 
possiamo leggere che «[…] la vergine 
concepirà e partorirà un figlio, che chia-
merà Emmanuele. Egli mangerà panna 
e miele finché non imparerà a rigettare 
il male e a scegliere il bene» (Isaia 7,14-
15). Lo stesso san Martino pare abbia 
avuto a che fare con l’orso. Nella vita 
di san Massimino, amico di san Marti-
no, si racconta che mentre i due santi 
stavano recandosi a Roma in pellegri-
naggio con due asini che trasportavano 
i loro bagagli, un orso li sorprese lungo 
la strada e divorò gli asini; intervenne 
allora, san Martino che parlò con l’orso 
e questo aiutò i santi portare i loro baga-
gli fino a Roma. 

TrADizioNi PoPolAri
l’orSo chE PorTA i bAGAGli
11 novembre san Martino

luoGhi MArSicANi
corcuMEllo: il cuorE
la condotta dei Torlonia

di Enrico Veri  foto di Cinipalumbo 

• Ai piedi del monte Girifalco (1275 
metri), che fa parte di una stretta catena 
di monti che divide i Campi Palentini 
dalle alte valli dell’Imele e del Liri, è 
ubicato Corcumello. Livio Addari, nel 
suo Corcumello. Nomi, cose, vicende 
rileva che il nome ha un che di mitico 
e, nel mitico, l’impegno a dar titolo 
“nobiliare” al luogo di nascita, per quel 
tanto che riconduca a storia, mitologia, 
fantasioso ambiente e ne dà “apparte-
nenza”, con derivazione etimologica, 
ad un’antica regione dell’Asia minore 
Corico-Lidia: la teoria ha nesso con la 
leggenda della colonia dei “Lidi” che, 
guidati da Tirreno, si fermarono nel ter-
ritorio che acquistò il nome di Tirrenia 
e i discendenti, arrivati presso il Fucino, 
vi piantarono città. Affido il tutto agli 
studi storici e alla etnia. Ricordo soltan-
to che l’Addari, ricorrendo alla simbiosi 
fra latino e dialetto locale, propende per 
Cor-Imele, il fiume cuore di Corcumello 
(il flumen himellae al VII,112 dell’Enei-
de). Intra moenia, c’è la chiesa parroc-
chiale di san Nicola eretta nel secolo 

XVI: scala esterna, piccolo portale retto 
da trifore, navata, abside, campanile, 
secondo le architetture ai tempi valen-
ti della Marsica. Di lato l’interessante 
ambone, con i simboli, in bassorilievo 
in una fiancata, dei santi Pietro e Pao-
lo. Il lettorino, tondeggiante, presenta in 
primo piano l’Aquila del Verbo; di lato, 
la scritta «Anno Domini MCCLXVII 
[…] per manus magistri stephani de 
muscino». Il prezioso ambone era sta-
to eretto nell’abbaziale di san Pietro in 
Corcumello, ricordata in una bolla di 
Clemente III (si legge in Architettura 
Medioevale di Mario Moretti), e rico-
struito nella parrocchiale san Nicola, al 
centro del paese. Nell’antico borgo, in-
fine, si nota una casetta medievale con 
scala interna, piccolo portale e bifora; 
fontanella in ghisa, caput fluminis, in-
stallata con la prima condotta d’acqua, 
con impressa la targa di donazione dei 
Torlonia. Del castello medievale resta-
no le mura di cinta: classica bifora del 
palazzo dei conti Vetoli.

di Anna Tranquilla Neri 

• L'undici novembre, 
festa di san Martino ve-
scovo di Tours, secondo 
la tradizione popolare 
i contadini e i pastori 
celebravano il momen-

to in cui si pensava che l'orso entrasse 
in letargo nella sua tana per superare il 
freddo dell’inverno. L’orso che andava 
in letargo, rappresentava una immagine 
simbolica del periodo autunnale e, cioè, 
il passaggio dall'esterno all'interno, 
come avveniva per tutte le attività agro-
pastorali; il bestiame veniva condotto 
nel Tavoliere pugliese o riportato nelle 
stalle, il grano veniva riposto al chiuso, 
gli utensili da lavoro venivano messi 
al riparo eccetera. Il letargo dell’or-
so veniva interpretato quasi come una 
morte stagionale, e l’animale veniva 
rappresentato come un vincitore della 
morte, un essere, cioè, che poteva mo-
rire e risorgere. I riti che si svolgevano 
per la festa del letargo dell'orso aveva-
no come caratteristica il fatto di essere 
rumorosi, trasgressivi con travestimen-
ti e maschere. Il travestimento da orso 
non era soltanto un’abilità bellica atta a 
spaventare il nemico o l’assunzione di 
un abito caratterizzante l’appartenenza 
ad un determinato gruppo, ma era anche 
il segno esteriore, e al tempo stesso il 
veicolo rituale, di una temporanea pos-
sessione dello spirito-belva che, evoca-
to, entrava nell’uomo e faceva venire 
fuori la sua parte istintiva e selvaggia. I 
ritrovamenti di scheletri di orso di epo-
ca preistorica, trovati in diverse caver-
ne, anche nella Marsica e in tutta l'area 
del Parco d’Abruzzo, Lecce nei Marsi, 
Trasacco, Cappadocia, andrebbero stu-
diati anche dal punto di vista magico-
religioso. Nella cultura magico-religio-
sa, infatti, all'orso veniva attribuita una 
valenza tellurica e sotterranea. Esso 
simboleggiava il respiro della terra che 
emanava e si manifestava nelle caverne. 
L’orso era anche espressione dell'oscu-
rità, delle tenebre, delle forze misteriose 
che provenivano dal buio ed aveva uno 
stretto legame con i culti legati alla dea 
della fertilità, la dea madre dalla pelle 
scura e successivamente con le Madon-
ne nere. In tal senso, talune filastrocche 
diffuse in Abruzzo, esortavano il bam-
bino dormiente a non temere le tenebre, 
poiché un orso avrebbe vegliato sul suo 
sonno e avrebbe cacciato ogni demo-
ne che avrebbe potuto possedere il suo 
corpo. Queste filastrocche s’inquadrano 
anche in quel complesso di credenze 
popolari e magiche, che considerava-
no sostanzialmente l'orso un animale 
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Tangentopoli torna anche nella Mar-
sica: ce lo chiede l’Europa.

divagazioni
di zivago 

Anche

(come è divisa nella realtà). Questo è 
un po' la questione/confusione fonda-
mentale della teoria dei giochi coopera-
tivi e una delle ragioni per cui la teoria 
è un po' caduta di moda, almeno nella 
versione originaria di Nash e Shapley. 
Roth ha sviluppato assieme ad altri una 
versione particolare di questo campo di 
ricerca, noto come teoria del matching. 
In questo caso, la questione è più chia-
ramente normativa: dato un gruppo di 
agenti, che sono naturalmente divisi in 
due gruppi (domanda e offerta, ospedali 
e medici, studenti e scuole, donatori di 
organi e malati, uomini e donne, ecce-
tera) che quando sono associati produ-
cono una torta da spartire, la domanda 
è come si possa calcolare un elenco di 
associazioni fra i membri dei due gruppi 
che soddisfi una lista di desiderata, ad 
esempio che sia efficiente; che nessuno 
abbia interesse a barare nel rivelare le 
proprie preferenze; che sia stabile nel 
senso che nessuna coppia di associazio-
ni abbia interesse a rimescolare i propri 
membri, e così via. Questa è roba im-
portante, che migliora istituzioni reali. 
Gli algoritmi di Roth (e derivati, molti 
dai suoi studenti) sono utilizzati in pra-
tica nei match scuola-studente a New 
York e Boston e nei match donatore-
malato nel caso di trapianti di reni (non 
di fegato; grazie a Daniele Condorelli). 
Prima ancora i suoi algoritmi erano stati 
applicati ai match ospedali-neodottori. 
Non conosco personalmente Shapley, 
ho sempre pensato che la sua esistenza 
fosse un mito metropolitano. Un paio 
di volte mi è capitato che ad una con-
ferenza qualcuno dicesse, «ehi quello 
è Shapley», indicando qualcuno subito 
scomparso al mio voltarmi. Al, invece, 
lo conosco da tempo. Mi ha varie volte 
invitato ad Harvard al suo seminario di 
economia sperimentale, abbiamo chiac-
chierato spesso. Lo conosco molto bene 
anche indirettamente, attraverso i suoi 
studenti che lo amano molto, Guillau-
me Frechette a NYU, Lise Vesterlund 
a Pittsburg, Muriel Niederle a Stan-
ford. Ha lasciato un vuoto impossibile 
da riempire a Pittsburg, una specie di 
altarino cui la faculty metaforicamente 
prega. È una persona serissima, poco 
ciarliera, ascolta in silenzio, specie ai 
seminari; dà l'impressione di essere me-
ticoloso ed onesto e certamente lo è. Per 
finire, Harvard:  Roth se ne è andato a 
Stanford ma ha ancora una affiliazione 
ad Harvard e quindi loro si prendono il 
nobel. Comunque il nobel, veramente, 
andrebbe a Pitts, sappiatelo.

di Alberto Bisin
foto di Francesco Scipioni

• Un buon premio. 
Davvero niente da dire, 
complimenti. Il premio 
nobel per l'economia 
quest'anno è andato a 

Lloyd Shapley e Al Roth (sì, lo so, non è 
proprio un nobel; solo i fisici puntigliosi 
e sfigati fanno questo punto, ma formal-
mente hanno ragione). Come dicevo, è 
un buon premio, direi ottimo. Entrambi 
sono teorici dei giochi, il primo un ma-
tematico vero, sofisticato, elegante, di 
altri tempi. Il secondo è più applicato, 
specie col tempo è passato dalla teoria 
agli esperimenti in laboratorio e poi alla 
applicazione della teoria in ambiti spe-
cifici, pratici, e importanti (dalla scuo-
la ai trapianti di fegato). Il particolare 
campo di studi premiato è la teoria dei 
giochi cooperativi (che si differenzia 
dalla versione più popolare, la teoria dei 
giochi non-cooperativi, che già è stata 
premiata dal nobel in passato). In que-
sto campo, Shapley sta lassù, vicino a 
John Nash. Lo Shapley Value è uno dei 
concetti fondamentali come Nash Bar-
gaining. La questione è relativamente 
semplice: come dividere una torta tra 
un dato numero di contendenti in modo 
che la divisione soddisfi un certo nume-
ro di proprietà, ad esempio che dipenda 
in modo desiderato dal contributo rela-
tivo dei diversi contendenti alla torta? 
Se io porto la farina e Andrea (qualun-
que Andrea, Moro per esempio) porta 
la ciliegina, è sensato che io alla fine 
mangi di più della torta perché senza 
farina la torta non c'è ma senza cilie-
gia sì. E il fatto che io peso il doppio di 
Andrea e lo posso menare in qualunque 
momento, lo consideriamo? Il lettore 
scafato avrà notato che la mia rozza 
spiegazione non chiarisce se l'obiettivo 
dell'analisi della divisione della torta sia 
normativo (come debba essere divisa in 
un mondo buono e giusto) o positivo 

di Marco Boleo

• Gli effetti dell'intro-
duzione della Tobin tax, 
secondo la relazione 
tecnica del disegno di 
legge stabilità sarebbero 
di non poco conto: «Si 

è stimato - si legge - un coefficiente di 
riduzione del 30% per ciò che riguarda 
le compravendite azionarie e, in misura 
più marcata, dell'80% per i prodotti deri-
vati». Non ci voleva un Ph.d. in finanza 
a Chicago per prevederlo. Ne abbiamo 
scritto su questo giornale in tempi non 
sospetti, prevedendone tutti i risvolti. 
Mettere una tassa sulle attività finan-
ziarie fa però molta presa. Le persone 
quando sentono il termine finanza, con 
un riflesso condizionato, iniziano ad in-
veire contro banche, speculatori ritenen-
do questo settore la causa di tutti i mali 
che ci stanno attanagliando. La finanza 
è stato uno strumento utilizzato per qua-
drare il cerchio tra equità ed efficienza. 
All'inizio è sembrata la soluzione poi è 
divenuta il problema. Su questo ne ha 
scritto tra gli altri Raghuram Govind Ra-
jan nel suo libro: "Terremoti finanziari. 
Come le fratture nascoste minacciano 
ancora l'economia globale". A mio av-
viso una buona lettura. Per fortuna altre 
mirabolanti ricette di politica economi-
ca che animano i blog non vengono per 
ora prese in considerazione dai policy 
maker. La prima che ha preso piede è 
stata quella di fare default prendendo 
esempio dall'Argentina. Un'analisi della 
situazione attuale in cui si trova il Paese 
che negli anni trenta faceva parte del G5 
farebbe rinsavire molti defaultisti della 
prima ora. Va ricordato inoltre che il Pa-
ese sudamericano lo fece su uno stock 
di debito di 100 miliardi di dollari. Il 
nostro ammontava a fine 2011 a quasi 
800 miliardi di euro. La seconda rac-
comandazione di politica economica è 
quella di uscire dall'euro. Credendo che 
tutti i nostri problemi siano legati all'ab-
bandono della lira alcuni commentatori 
spingono per l'uscita dell'Italia dall'eu-
rozona. Sono di prossima pubblicazione 
anche alcuni libri sull'argomento. Ve ne 
daremo conto quando vedranno la luce. 
Guardando il quadro clinico dell'eco-
nomia italiana prima e dopo l'adozione 
dell'euro si vede chiaramente che la sua 
introduzione nulla ha cambiato. Una 
economia in declino avevamo prima del 
2001. La stessa abbiamo avuto dopo. La 
causa. Semplice. Il modello di sviluppo 
da noi adottato da un esempio di suc-
cesso è divenuto negli anni una palla al 
piede. Basta guardare la crescita anemi-
ca del nostro Pil negli ultimi venti anni 
e l'andamento della produttività che è 
andato a braccetto. Quando arriva uno 
shock economico, l'ultimo è stato finan-
ziario, la differenza la fa il tessuto eco-
nomico che si ha. La struttura economica 
di un Paese reagisce in maniera diversa 
a seconda delle performance che ha. A 
mio avviso le cause della crisi italiana 
vanno ricercate piuttosto nell'effetto di-
rompente che la terza fase della globa-
lizzazione ha avuto sul nostro sistema 
Paese. Sto parlando della moderna te-
oria monetaria cui ha strizzato l'occhio 
anche un recente movimento politico. 
Ogni Paese dovrebbe riappropriarsi del-
la propria sovranità monetaria.

NobEl PEr l’EcoNoMiA
Giochi cooPErATiVi
il premio a lloyd Shapley e Al roth

FiNANzA
TobiN TAX
Sovranità

KeYNes
moNtI
a cura della redazione

• La paternità è di John 
Maynard Keynes. Negli 
anni trenta del novecento 
l’economista inglese pro-
pose l’utilizzo della leva 
fiscale per rilanciare le 
esportazioni senza dover 
passare per una svaluta-
zione monetaria. Da allora 
è passata molta acqua 
sotto i ponti della politica 
economica e, soprattut-
to, i cambi si sono fatti 
flessibili. Ma nelle zone 
economiche con i tassi 
di cambio fissi, come 
l’eurozona, la proposta 
di Keynes di utilizzare la 
svalutazione fiscale come 
leva anticiclica ha rigua-
dagnato interesse. La leg-
ge di stabilità varata dal 
governo Monti incorpora 
questa novità di politica 
economica. Merita dun-
que di essere analizzata e 
accolta meglio di quanto 
non sia accaduto sulla 
stampa.

stabILItà
La Legge
di Nicola Salvagnin 

• C’è dentro di tutto, nella 
manovra autunnale varata 
di fresco dal governo 
Monti: dalle quisquilie 
folcloristiche (meno lam-
pioni accesi di notte) al 
consueto rimodellamento 
di imposte e tasse, fino 
a un decisivo - quanto 
sottaciuto dai media - 
disegno di legge che 
vuole mettere riordino alla 
devolution costituzionale 
dei poteri dal centro alla 
periferia, dallo stato agli 
enti territoriali. Di base 
non c’è niente di fonda-
mentale per la acclamata 
ripresa economica, e non 
potrebbe essere il contra-
rio. Da tempo ci sgoliamo 
nel ripetere che non si 
rilancia l’economia con un 
decreto legge; ma a forza 
di interventi legislativi si 
possono creare condi-
zioni che consentano 
all’economia di ripartire. 

Via Corradini, 172• tel. e fax 0863 32128• Avezzano (AQ)

di David Volpe foto di Angelo Croce

• In una calda serata estiva mi trovavo 
assieme al mio caro amico Francesco 
Frezzini. Francesco era appena tornato 
da un viaggio in Africa per conto del-
la sua associazione Amici per il sud del 
mondo che si occupa di aiutare i popoli 
bisognosi del continente africano. Nel 
mio animo sentivo forte il desiderio di 
rendermi utile secondo le mie possi-
bilità. Infatti spesso sono gli altri che 
aiutano me e non il contrario. Questa 
volta invece volevo esser io a ridare 
qualcosa al prossimo. La fortuna vuole 
che in estate il sottoscritto sia stato pro-
tagonista assieme ad altri amici diversa-
mente abili dell’Anffas di Celano di uno 
splendido spettacolo teatrale. Si tratta di 
una spassosa rivisitazione della vicenda 
biblica di Caino e Abele. Sarebbe stato 
bello poter ripetere questo spettacolo 
con la finalità di aiutare i bambini afri-
cani. Proposi perciò l’idea a Francesco 
che ne rimase entusiasta e ammirato. 
Da quella cena è partito un progetto 
che troverà realizzazione il giorno 8 
novembre prossimo al castello Orsini di 
Avezzano per la nuova messa in scena 
di questo spettacolo. Sarà una giornata 
memorabile ed emozionante. Lo spet-
tacolo sarà ad ingresso libero e offerta 
libera. Tutto il ricavato sarà devoluto 
interamente all’associazione Amici per 
il Sud del mondo. Vi invitiamo calorosa-
mente a partecipare a queste due ore di 
spensieratezza per un fine molto nobile: 
donare un sorriso in più a chi è meno 
fortunato di noi.

ProGETTo
Africa




